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CASA D’AUSTRIA 



La Storia Austriaca ha cominciamento fino dal secolo deci- 
motcrzo, in cui Darti giacevano ancora involte di tenebre, e in- 
testini dissidii e assalti di stranieri facevano deplorabile la con- 
dizione della Germania. Il primo che sorgesse a comporre le 
cose di quell’impero, fu Rodolfo d’Apsburgo, per la cui virtù 
e fortuna cominciò a farsi gloriosa e potente la Casa d’Austria. 
Traeva egli origine da'più chiari principi dell'antico regno dei 
Franchi, e da’ duchi d’Alsazia. Perocché di Elicone, che nei set- 
timo secolo era duca di quella provincia e di Svevia, rimasero 
due figli, Alberto ed Elicone, de’quali fu il primo il capo stì- 
pite della famiglia austriaca, l'altro di que' di Lorena. Ma per le 
guerre che i discesi da Alberto sostennero di poi co’ re Franchi, 
e per essere Guntramo un di loro caduto in disgrazia dell’ im- 
peratore Ottone I , si videro alquanto mancare della loro pos- 
sanza, in line che Ratboldo e il fratello di lui Wernero, vescovo 
di Strasburgo, ripresero le forze e l’autorità loro, edificando 
d’intorno al 1003 la famosa badia di Mury, e sul WOlpcl, 
dove sorgea già Vìndonissa, un castello, a cui imposero il nome 
di Apsburgo. Di qui venne a’ loro successori il titolo di conti 
d’Apsburgo; e con quello crebbe oltremodo la loro reputa- 
zione nel reggere alcune abazie e cantoni, del cui governo 
erano stati investiti. Per que.sto incominciarono ad allargarsi i 
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possedimenti loro ; tantoché un Alberto si trovò signore d’assai 
terre poste nell’ Alsazia, nella Svevia c nell’Argovia ; e un Ro- 
dolfo , figliuolo di lui , fu costituito landgravio dell’ Alsazia , e 
patrono di Uri, Schwitz ed Underwald. Ma come venne a morte 
costui, Alberto e Rodolfo, di lui rimasti , si divisero i beni pa- 
terni. Se non che ad Alberto, a cui pa toccato il castello d’Aps- 
burgo, per essere poco di poi morto il fratello, pervenne anche 
il langraviato d’ Alsazia. Era quel Principe per santità deliavita 
c per senno celebrato, ed oltre a ciò di tal valore nell’ armi , 
che aveva meritato, sposandosi ad Edwige, figlia di Ulrico, di- 
scendente da’duchi di Zoeringen, farsi per parentado congiunto 
all' imperatore Federigo II. Ebbe egli tre figli, di cui fu mag- 
giore quel Rodolfo, glorioso fondatore dell'Impero austriaco. 
Narrasi che il padre stesso, prima di partire colia crociata mossa 
da quell’imperatore contro i Turchi, con alcuni suoi ricordi 
valesse ad accendere in petto a Rodolfo quell’entusiasmo per 
la gloria e quell'amore alla giustizia che sempre lo scorsero in 
appresso e poterono sollevarlo fino al trono. 



Digifeed biGoogle 







RODOLFO 



Rodolfo d'Apsburgo, nato nel 1218, nel castello di Limburgo 
nella Brisgovia, sui confini dell'Alsazia, crebbe alla corte di Fe- 
<lerigo II, che tenuto avevalo al fonte battesimale, e neH’esercito 
di lui apprese a trattar Tarmi. Erano a que' tempi le cose del- 
l'Impero piene di confusione, sicché alT ardimentoso giovane 
porsero occasione di seguir varie imprese, e di sorgere in for- 
tuna c riputazione, di cui si valse egli di poi per cessare i mali 
dell’ anarchia , che in quel grande interregno affliggevano la 
(iermania. La nobiltà del suo carattere, il suo valore e la de- 
vozione ch’egli serbava alla Santa Sede, gli conciliarono in modo 
T affezione e il favore del Pontefice e de’ principi alemanni, che 
egli ne fu eletto re de’ Romani, e volgendo il 1273 salì sul trono 
imperiale. Se non che levossi a contendergli la corona Ottocaro 
re di Boemia; e ben parea che al paragone dell’ armi uscir do- 
vesse vincitore, come colui che signoreggiava dalla Baviera sino 
al Raab e dall’. Adriatico al Baltico; quando gli Stati di Rodolfo 
ed erano per sé di poco momento, e sparsi in maggior parte 
alle falde delTAlpi , o fra’ monti dell’Alsazia e della Svevia. Ma 
il senno dell’ Imperatore e T ardimento tennero luogo di pos- 
sanza in sì fiero cimento: perché tratti in suo favore assai prin- 
cìpi e popoli, egli mosse contro di Ottocaro, ed occupò Vienna, 
e vi fermò la sua sede, anziché il re giugner potesse in tempo 
a sovvenirla. Per la qual cosa scoraggiatesi le genti del Boemo, 
cominciarono a vacillare nella fede, dimodoché a lui convenne 
piegarsi alla pace, e cedere parecchi Stati a Rodolfo, .Ma perché 
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quella guerra causò all' Imperatore assai spese, per le quali gli 
fu forza gravare i popoli di tributi, parve si destasse alcuno 
scontcntamenlo in quegli animi ; il che riaccese in Ottocaro la 
speranza di riavere i perduti Stati. Quindi sono di nuovo in arme 
i due emuli, e standosi già cogli eserciti loro a rincontro , ne 
vengono a Rodolfo alcuni Boemi, offerendosi di spegnere Otto- 
caro. Sdegna quel magnanimo la proposta, ed al Re loro ri- 
manda i traditori. La battaglia è commessa presso la Morava, 
dove l’Imperatore corre pericolo della vita: il Re rimane uc- 
ciso. 11 figlio d’ Ottocaro è fatto prigione; ma non scende l’alto 
animo di Rodolfo e vendicar su di lui gli oltraggi del padre : 
che anzi generoso l’ accoglie, il fa suo genero, e gli concede la 
corona di Boemia che per dritto di conquista era fatta sua. Al- 
lora altri Stati vengono dalla Dieta dell’Impero costituiti sotto 
la signoria dell’ Imperatore; talché egli, serbatosi amico il Pon- 
tefice, con maggior ardore si volge a rassicurare la pace per 
tutt’ Alemagna, atterrando da un lato le castella che in que’ tempi 
infelici erano fatte nido d’ assassini, e dall’ altro facendo che, a 
sciorre ogni contesa fra i principi, fosse costituito un consesso 
di àrbitri; e le mal osservate leggi restituendo nell’antica re- 
verenza; per le quali cose n’andò egli onorato della appella- 
zione di secondo fondatore dell’Impero germanico. Nondimeno 
<iuei distruggere fortezze, quel suo rivendicare mal occupati 
feudi, gli concitò contro non pochi nemici ; e v’ ebbe anche un 
Tile-Kolup che, spacciatosi per Federigo II, osò adunare e spin- 
gergli contro un grosso esercito. Non fu lento Rodolfo a pigliar 
l’armi, e assediatolo in Wetzlar, lo fece prigione, e punì colla 
morte. Si rivolse quindi contro di Everardo, conte di Wirtem- 
berg, fatto publico ladrone, e lo spense. Cosi pacata tutta la 
Germania, e fattosi assai potente, si condusse glorioso agli estremi 
del suo vivere. Disegnava egli di lasciare l’Impero al suo figlio 
Alberto ; ma perchè non si era mai recato a Roma per la co- 
rona, non gli potè venir fatto: talché avendo regnato diciassette 
anni, mori nel luglio del 1291, sconsolato di quello che più 
desiderava. Fu Rodolfo d’animo generoso e devoto al culto vero 
della religione : d’onde concesse alle città italiane il ricomprar- 



Digitized by Google 




RODOLFO 



si, cd alla Chiesa restituì la Romagna, a cui l'aveano tolta i 
suoi predecessori. Colla disciplina e coll’esempio fece invitti e 
terribili i suoi soldati: colia benignità sua c fermezza ridusse e 
mantenne ne’ suoi Stati la giustizia e la pace, primi beni sopra 
la terra. Queste virtù lo fecero fondatore del potentissimo Im- 
pero che tennero in appresso, c dopo quasi sei secoli tuttavia 
gloriosamente tengono que’ della sua Casa. 



ALBERTO I. 



Alberto, che solo de' figli sopravisse a Rodolfo, rimase si- 
gnorc di tutti gli Stati ereditati dal padre. Contro di lui si sol- 
levarono i magnati dell’ .Austria e delia Carinzia, sdegnati che 
egli li trattasse aspramente ; e ristrettisi con assai principi ir- 
ruppero ne’ suoi Stati con poderoso esercito. Ma non fu lento 
Alberto ad usare contro di loro quelle armi onde Cavea il pa- 
dre lasciato tanto potente: nè solamente li respinse, ma occupò 
molte città che que’ principi aveano tolte a Ladislao; e quindi si 
rivolse contro le genti che nella Stiria eransi pur levate a’ suoi 
danni, e le disfece. Erasi allora adunata una Dieta a Francoforte 
per r elezione dell’ Imperatore, c .Alberto, che sopra ogni altro 
ri promette vasi quella dignità, aveva già preso il possesso della 
ròcca di Trifels, dove serbavansi gli ornamenti imperiali. Ma le 
sue speranze uscirono vane; perchè all’ Impero fu assunto Adolfo 
di Nassau, principe assai bellicoso, comechè poco potente. Del 
che sdegnato Alberto, già meditava d’opporsi al nuovo Impera- 
tore, quando, scoppiata una sommossa in Isvizzera e negli stessi 
suoi Stati, fu necessitato di temporeggiare da un Iato e ricono- 
scere r Imperatore, e dall’ altro fermare que’ tumulti. In quel 
mezzo Adolfo concitò contro di sè 1’ odio degli Elettori; ed .Al- 
berto conciliatosi l’ affezione de’ principi, in una Dieta ragunata 
a Magonza, appose ad Adolfo più usurpazioni , per le quali lo 
provocò a discolparsi. Non comparve Adolfo, c fu deposto ; e sul 
trono imperiale ascese Alberto. Ma non però tutti acquietavansi 
i princìpi a quella nuova elezione; per lo che i due emuli si 
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volsero a decidere la fortuna loro coll’ armi. Già sono i due eser- 
citi ordinati alla battaglia sui campi di Gelheim, fra Spira e 
Vorms: una torma di fanti austriaci spintasi a viva fona fra la 
cavalleria nemica, investe Adolfo, e lo getta da cavallo : egli sale 
sopra un altro, e aggirandosi furibondo in traccia d’ Alberto, lo 
scontra, e per di lui mano cade trafitto. Alberto vittorioso, non 
affidandosi alla prima elezione, procacciasi il favore degli Elet- 
tori : talché con tutti i suffragi è coronato Imperatore in Aqui- 
sgrana nel 1298. Era pontefice a que’ tempi Bonifacio Vili, il 
quale non disposto fosse a raffermare l’ elezione d’Alberto, vo- 
lealo anzi punito, siccome uccisore dell’Imperatore da lui crea- 
to. Conobbe Alberto i pericoli che correa , ed al Papa inviò 
splendidissimi doni" ed omaggi , e d’ altra parte , per francheg- 
giarsi, si congiunse in lega con Filippo il Bello re di Francia, 
sposando alla di lui sorella Bianca il proprio primogenito Al- 
berto. Ma non per tanto si smosse il Pontefice dal perseguire 
Alberto, e impose a lui di comparire a Roma a discolparsi, ed 
a’ suoi popoli di noi riconoscere per re de’ Romani. Ma l’ Impe- 
ratore, che si trovava potente d’eserciti e di confederati, piombò 
di subito sul Palatinato e sull’Elettorato di Magonza, fattiglisi 
nemici, e tutto devastò e riempì di terrore. Dalla qual cosa sbi- 
gottito Bonifacio, per cessare quella rovina, fu contento di raf- 
fermare la supremazia d'Alberto. Giurò allora Alberto devo- 
zione alla Santa Sede, e offerse le sue armi contro ogni nemico 
di essa. Era in quel tempo pervenuto al trono di Polonia Ven- 
ceslao re di Boemia, e poscia a quello eziandio di Ungheria. Ma 
il Pontefice, a cui dispetto erano seguite quelle elezioni, ful- 
minò una scomunica contro Venceslao, e per gli aiuti ricorse 
all’Imperatore. Impose Alberto a Venceslao di rinunciare quella 
corona; e poiché lo vide starsi pur fermo, si dispose a fare col- 
l’armi quello che colla autorità tentava invano. Ma in quei tra- 
vagli morì Venceslao, e rìmasegli successore il di lui figlio Ven- 
ceslao III, il quale non avendo più che diciassette anni, avvisando 
mal poter contendere coll’ Imperatore, si piegò a porgergli omag- 
gio delle corone di Boemia e di Polonia, ed a cedergli altri di- 
ritti, pe’quali potè seco lui comporre la pace. Essendo egli poi 



Digilized by Google 



ALBERTO I. 



i2 

slato poco appresso assassinato, nè rimanendo prole di lui, parve 
tempo ad Alberto di procacciare a' suoi l’acquisto della Boemia. 

E perchè quel regno era feudo imperiale, e sebbene elettivo, 
avealo Venceslao II promesso alla Casa d’Austria, spenta che 
fosse la propria linea mascolina, trovò modo Alberto che inve- 
stito ne fosse il di lui iiglio Rodolfo, sposandosi alla vedqva del 
Re. Ma venuto a morte Rodolfo, adunatisi gli Stati, trucidarono 
i partigiani dell’Austria, che proposto v’aveano Federico secon- 
dogenito d’Alberto, ed elessero a successore il duca di Carinzia. 

Da’ quali oltraggi mosso l’Imperatore, dichiarò re Federico, e * 

con grosso esercito fu sopra a’ Boemi: se nonché una lega fatta 
fra tre Cantoni Svizzeri, per sottrarsi alla dipendenza dell’Im- 
pero, gli turbò a mezzo quell’impresa. Aveva Alberto proposti 
a que’ Cantoni tre governatori, i quali abusando del nome del- 
l’Imperatore e dell'autorità loro, in sì aspri modi avean trat- 
tati que’ terrazzani, che erano stati a forza cacciati. Non indu- 
giò Alberto ad apprestar genti quanto potè maggiori, ed av- 
viossi a reprimere quella sollevazione. Ora avvenne che il di lui 
nipote Giovanni di Svevia, che ancora non aveva diciannove anni, 
chiesto avendogli più volte che il dovesse porre al possesso de- 
gli Stati lasciatigli dal padre, egli porgendogli un mazzetto di 
fiori, disse all’età di lui più convenir quelli, che il non reggere 
Stati. Le quali parole furono una profonda ferita nel petto di 
quel giovane: sicché ripieno di sdegno, ordita di soppiato una 
congiura, con assai partigiani assali tra via l’ Imperatore, e lo >- 

trucidò nel \ 308. Sua moglie edificò un monastero dove seguì 
l’uccisione, che i figli- vendicarono colla morte di forse mille 
degli assassini. 
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Aveva Alberto lasciato indiviso a’ suoi figliuoli gli Stati, al 
di cui governo sedendo Federico il Bello, siccome primonato, 
contese lungamente il trono a Lodovico di Baviera. Ma venuti 
a morte Federico e gli altri fratelli dì lui, solo di quella Casa 
era rimasto Alberto, principe di sì alti spiriti, che potè meri- 
tarsi l’appellazione di Sac/gio. Per lui l’Austria, da perpetui 
dissidi! lacerata, risorse all’ antico splendore, c da lui ebbe, quel 
magnanimo Rodolfo che fu si chiaro per imprese guerresche. 
Morto Rodolfo, tennero l’Austria i di lui fratelli Alberto e Leo- 
poldo; questi alla gloria dell 'armi, quegli tutto consacrato alle 
lettere ed alle scienze, in guisa che tutti cedette al fratello gli 
Stati, dall’Austria in fuori. Di qui nacquero le discordie che 
tanto infierirono prima fra il di lui figlio Alberto IV e i figli 
di Leopoldo, e poi fra questi stessi : discordie che afflissero l’ Au- 
stria infino a che solo erede di essa rimase il figlio d’Alberto IV. 
Costui, ch’ebbe il nome dal padre, non avendo più che quindici 
anni, fu dall’imperatore Sigismondo dichiarato maggiore. Crebbe 
egli sino dalla prima età alle più nobili discipline, tantoché fatto 
prode in arme e giustissimo, sovvcni la desolata Austria di tutti 
que’beni che fanno fiorenti gli Stali. Fin sulle prime segui egli 
le insegne dell’ Imperatore nella guerra ungherese e nelle spe- 
dizioni contro gli Ussiti; dove gli porse siffatti aiuti, che n’ebbe 
in riconoscenza l’Ungheria e la Boemia, quale erede istituito 
da Sigismondo, che poco dopo venne a morte. Ma perchè in- 
sorsero gli Ussiti a querelarlo, e gli concitarono contro Ladis- 
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lao re di Polonia, gli convenne pigliar l’ armi , e respinti i Po- 
lacchi, fare una tregua cogli Ussiti. Così crebbe a tale la fortuna 
e la gloria d’ Alberto, che egli solo di tutti i principi alemanni 
reputato potente a quetare le turbolenze che agitavano l’Im- 
pero, e ad opporsi ai Turchi, fu eletto re de’ Romani. Allora 
egli si volse ad affievolire la terribile prepotenza de’ tribunali 
segreti ; disegnò di dividere in circoli la Germania, propose che 
a’ principi dell’Impero si togliesse il diritto di guerra, procac- 
ciando con ogni ingegno c sollecitudine di ridurre la patria a 
riposare in perpetua pace. Egli tenne il mezzo fra le parti che 
seguivano il papa Eugenio IV e l’antipapa Felice V; onde per 
tale consiglio poterono gli Stati suoi uscire salvi da’ mali 'che 
tanto travagliarono que’ che vennero parteggiando. Ma d’altra 
parte minacciavaio un pericolo che poteva sbigottire ogni animo 
più saldo: perché i Turchi, i quali avean già poc’anzi a Mico- 
poli disfatto l’esercito di Sigismondo , costituito da più prodi 
europei, sotto la condotta di Amurat II , invasa aveano la Ser- 
via, e posto l’assedio a Semendria, minacciavano di piombare 
sull’Ungheria. Aifrettossi flmperalore a unir genti quante potè 
in maggior numero, e n'andò a campo fra il Danubio e la Teis^ 
sa. Erano già le due armate attendate a riscontro, quando una 
crudele dissenteria, che per entrambe si diffuse, costrinse Amu- 
rat a levar indi gli alloggiamenti , e ad Alberto tolse la vita 
nel 1459, l'anno fecondo del suo regno. Lasciò egli di sè tale 
memoria, che quando Ladislao re di Polonia invase l’Ungheria, 
si levò un potente partito a favoreggiare il postumo di lui figlio 
Ladislao. 



V 
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Sola de’ principi austriaci rimanea quella linea a cui nella 
divisione erasi assegnata la Stiria; e capo di essa era quell’Er- 
nesto, che per la maravigliosa forza d’animo e di corpo sopra- 
nominavasi VUomo di ferro. Costui lasciò di sè morendo due 
figli, Federico ed Alberto. Viaggiò Federico ne’ suoi primi anni 
in Terra Santa, d’onde tornato, si pose col fratello al governo 
degli Stati dal padre loro indivisi, e siccome maggiore, fu eletto 
tutore di Ladislao il Postumo. E perchè veniva egli a rimaner 
capo di quella casa ond’erano usciti gli Imperatori più beneme- 
riti verso la Germania, come rimase vacante la dignità imperiale, 
per elezione di tutti i principi, vi fu egli assunto. Erano a quei 
tempi gli Stati dell’Impero turbati da diuturne guerre mosse 
quando dall'uno, quando dall’ altro principe : nè a que’ disor- 
dini si era giammai potuto por modo, per essere mai osservale 
le leggi, non venerata la maestà degli Imperatori, e il poter 
loro menomato d’assai. A questi mali aggiungevansi le contese 
pel pontificato e le intestine ire che straziavano l’ Ungheria , e 
più la Boemia, oltre alla guerra mossa a Federico dal fratello; 
il quale, cupido di gloria e sprezzatore d’ ogni rischio, volcasi 
costituito indipendente. Queste cose tolsero all’ Imperatore per 
l>en due anni il potersi coronare. Ma poiché quei tumulti ri- 
stettero, incominciò l’Imperatore a disegnare di racquistarc 
quelle prerogative che aveano i suoi maggiori serbate nella 
.Svizzera; e perchè gli venivano assai fieramente contese, si 
volse per gli aiuti al re di Francia. Corsero i Francesi la Sviz- 
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zcra; ma sbaragliati da’ Cantoni confederati, c di poi stret- 
tisi in lega con quegli, si ritrassero negli Stati austriaci, e li 
misero a sacco. Infierivano allora più che mai le parti che se- 
guitavano il papa Eugenio IV e l'antipapa Felice V, ed crasi a 
Basilea ragunato un Concilio, cui il Pontefice poscia tentò invano 
di sciogliere. Federico si stette neutrale fra i due partiti: tut- 
tavia potè costringere i Basileesi a sciorre il Concilio, e convo- 
carne un altro a Magonza, il quale non di meno raffermò i de- 
creti del primo. Eugenio depose due Elettori, ma poco appresso, 
essendosi arrese alle richieste della Dieta, fu riconosciuto Pon- 
tefice. A lui succedette Nicolò V , il quale trovò modo che alla 
Camera si serbassero le annate ed altri diritti. In tal guisa po- 
sate quelle controversie, recossi Federico a Roma , dove fu in- 
coronato. Tornatosi in Germania, rendè a’ principi del suo san- 
gue l’arciducato, a cui Rodolfo era stato costretto di rinunziare 
e v’investi privilegi di gran momento. Ma intanto gli convenne 
lasciar libero il giovane re Ladislao , che poscia gli contese , e 
da ultimo gli tolse la contea di Cilly , a cui egli aspirava. Se 
non che gli venne poi fatto ancora d’acquistarla, allorché ere- 
ditò gli Stati austriaci ; ed avrebbe avuto l’ Ungheria altresì e 
la Boemia, se Tanimo suo fosse stato più fermo cd ardito. Di- 
vise egli dapprima l’Austria col fratello Alberto e col nipote 
Sigismondo, e seco loro ridusse la corte in Vienna. Ma rispetto 
alla Boemia, gl’insorsero contro assai emuli, da’ quali essendo 
stato trascelto a re Giorgio, siccome conoscitore della lingua, 
de’ costumi e delle leggi di quella nazione, l’Imperatore, depo- 
sto ogni sdegno, strinse con quello una lega di difesa. Quasi ad 
un tempo fu eletto re d’ Ungheria Mattia Corvino , già tenuto 
prigione da Ladislao, e da Giorgio posto in libertà. Non per- 
tanto sì per la poca età del Re, e sì per esser quel regno da 
fazioni travagliato, predato da orde boeme e minacciato da’ Tur- 
chi , non perdè già Federico la speranza di quella corona. Ma 
non fu lento Mattia a coscrivere tre eserciti poderosi, con cui 
potè frenare i Boemi , ed opporsi a’ Turchi ed agli Austriaci. 
Federico, venuto a giornata con Mattia, lo ruppe; ma non affidan- 
dosi agli Austriaci, c sturbato da guerre intestine, poco vantaggio 
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ritrasse da quella viltoria. Perocché s'attentavano i nobili di 
scemare l’ autorità imperiale, a cui la moltitudine sommossa da 
Hulzer, borgomastro di Vienna, aveva già tolta ogni reverenza. 
Non pose indugio l’Imperatore a spegnere quell’ incendio, a cui 
aggiungeva esca il di lui fratelli^ Alberto; ma stretto d’assedio 
nel castello di Vienna, e tardi sovvenuto dal Re di Boemia, gli 
fu forza scendere a condizioni d’accordo. Alle quali però non 
contento l’irrequieto Alberto, riprese Tarmi, onde fu posto al 
bando dell' Impero : nondimeno, per essersi poi interposti il 
Pontefice e molti principi, si piegò ad una tregua. Dall’altra 
parte i Viennesi raggravati aspramente dal di lui governo, si 
gettarono in grembo ali' Imperatore. Sdegnassi Alberto, e messo 
a morte il demagogo Hulzer, e tutti confiscati gli averi de’mal- 
contenti di lui, d’improvviso usci' di vita nel 14G3. Ma un altro 
nemico potentissimo rimaneva all’ Imperatore , il prìncipe Ba- 
varo Federico il Fittorioso. Costui, aspirando alla corona impe- 
riale, spinto aveva il Bavaro Lodovico a mover pretensioni su 
Donawerth, e ad occupare quella città imperiale; e d’altra parte 
adunata una Dieta, aveva dato opera che all’ Imperatore si scri- 
vesse con aspri rimproveri c minaccic, accagionandolo del tristo 
stato dell’ Alemagna. Si scosse Federico, e favoreggiato dal Papa 
e dagli Elettori di Brandeburgo e di Sassonia, disciolse quella 
lega, e si fece potente restringendosi col re dì Boemia. Era a 
quel tempo stato innalzato alla sedia di Magonza Dietrich d’I- 
■semburgo: il quale, perchè non consentiva alle condizioni im- 
postegli dal Pontefice, fu deposto, e in suo luogo rifatto arci- 
vescovo Adolfo di Nassau. Quindi le guerre, che tanto sangue 
versarono in Germania, perchè l’Elettore deposto si fece for- 
tissimo per la lega co’ principi bavari, e l’Imperatore, fattisi com- 
pagni nell’ armi molti principi alemanni, imprese a difendere i 
diritti di Adolfo: ma spintosi nel Palatinato, fu rotto, e corse 
pericolo di perdere anche la corona ; se non che il Palatino , 
splendore di quel secolo, in quel mezzo morì, volgendo il 1476. 
Non posavansì intanto Tarmi che i prìncipi avevano strette l’un 
contro l’altro, e venivano i Turchi tuttavia allargando le con- 
quiste loro verso occidente. Temporeggiava il Papa a bandire 
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contro di loro una crociata, per dispetto coll’eretico re di Boe- 
mia, che gli s’era profTerto capitano: epperò da niuna forza 
rattenuti que’ barbari, irruppero nell’Ungheria, d’onde furono 
ricacciali da una frotta di villani, guidati da un frale. Ma poi- 
ché piombarono sulla Scrvia e la Bosnia, di 20,000 villani che 
cransi loro opposti, furono 6,000 trucidati, 8,000 condotti schia- 
vi. Quindi, assaltato Clagenfurth c messo a ruba il paese, tras- 
sero seco oltre a 2,000 di quegli abitatori ; e spintisi due anni 
appresso contro Salisburgo, sbaragliarono le genti austriache, 
condotte loro incontro dal governatore di Stiria, e con grande 
preda sgombrarono quel paese, lascialo pieno di sangue. Nè ri- 
stettero intanto le turbolenze di Boemia ; perchè domandando 
invano Pio II che cacciati ne fossero i Calistini, minacciò il Re 
di scomunica; se non che interpostosi Federico, fe’ sospendere 
la sentenza. Ma successo Paolo II a quel Pontefice, depose il 
Boemo, e gridò una crociata contro di lui. Corse il re Giorgio 
a devastar l’Austria, e solo Mattia strinse Tarmi contro di quel- 
lo, ma con poca fortuna : perchè il Boemo prima lo ruppe c 
respinse, di poi Io forzò ad una tregua. Ma nell’ ardore di quella 
guerra Giorgio mori, e T Imperatore segui le parti di Ladislao, 
che aspirava a quel regno. Donde Mattia, come prima si trovò 
libero dagli assalti de' Turchi e dalTintrinseche inimicizie, mosse 
contro Federigo; e scorrendo e guastando la Bassa Austria, 
prima il fece consentire a tristi patti, poi collegatosi con Ladi- 
slao, riaccese la guerra, e gli occupò più città. A quella rovina 
potè nondimeno ovviare Alberto di Sassonia, celebrato sopra 
ogni altro capitano di quell’età. Intanto Federico seppe con 
somma destrezza affrettare il maritaggio fra il prode di lui figlio 
Massimiliano e Maria figlia di Carlo il Temerario, duca di Bor- 
gogna. Di poi procacciatisi i suffragi de' più degli Elettori, trovò 
modo che Massimiliano fosse eletto a re de’Romani, anziché il 
risapesse l’emulo Ladislao. Ma essendosi di poi, per la morte 
di Maria, sollevati i Fiamminghi, Federico andò a campo a Gand, 
dove minacciò tale rovina, che il re di Francia scese alla pace, 
restituendogli la Borgogna con ogni altro, paese che gli aveva 
tolto dapprima. Di quella pace si valse egli per riavere l'Austria 
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contesagli, e poscia occupatagli dal Corvino ; sicché venuto que- 
sti a morte, il di lui successore Ladislao fu da quella provincia 
respinto ed astretto a pagare le spese della guerra. In tale fe- 
lice stato costituite le cose dell’ Impero, Federico cede il governo 
a Massimiliano, e si ritrasse in Linz, avendo con unico esempio 
regnato per ben cinquantatrè anni. Fu quell’imperatore ardimen- 
toso nelle intraprese, comechè talvolta lento nel condurle ad 
effetto ; ma certo somma lode gli si deve per la sapienza poli- 
tica, con cui seppe rendere l’Impero sicuro delle guerre civili: 
perchè egli ordinò una Camera imperiale ove s’avessero a giu- 
dicare le differenze d’ogni potentato; oltreché coll’amicizia pro- 
cacciatasi e serbatasi d’assai principi, provvide che lo Stato non » 
gli fosse turbato di dentro, e coll’ esazioni de’ contingenti d’uo- 
mini e di denari, di cui aveva assegnate le ragioni, lo fece si- 
curo e pronto contro gli assalti ostili. Nel reggersi imperturba- 
bile ne’ più beri cimenti e ne’ mali fu egli veramente ammira- 
bile: nelle lettere e nelle scienze era versato forse più, che ad 
un tanto sovrano in que’ torbidi tempi non si richiedesse, per lo 
che fu soprannominato il Pacifico. 
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Era la Germania, e per gran numero di fiorenti città e per 
agguerriti eserciti, potente quant’ogni altra nazione d’Europa , 
quando al trono imperiale ascese Massimiliano nell’anno vente- 
simo dell’ età sua. L’animo vasto di lui già fin sulle prime vol- 
geva grandi imprese e contro la Francia e sulle cose d’Italia; 
se non che le divisioni nate fra i membri dell’Impero gli tol- 
sero per alcun tempo il poterle seguire. Nè dagli Stati propri 
oragli dato di trarre forze che a’ suoi divisamenti bastassero, 
per essere l’Austria, fra le sue province principali, stata dalle 
gravezze imposte dal re d’ Ungheria già oppressa, e le derrate 
«Iella Borgogna sopravcgliate dagli Stati. Nondimeno potè egli in- 
tanto far sicuro l’Impero dalle intestine discordie c da ogni ostile 
assallo di stranieri, e serbare tuttavia al trono quello splendore 
per cui era presso ogni più potente nazione europea in somma 
l'iverenza: perchè principi potentissimi nelle solenni funzionilo 
servivano, e da lui potevano essere della dignità reale investiti. 
(,)uesl’ autorità schiuse all’Imperatore quella via per la quale 
salì a tanta grandezza: al che s’aggiunsero la scoperta della 
polvere e l’invenzione della stampa, che ogni ordine della po- 
litica rivolsero, e tutte tramutarono le militari discipline. Per- 
chè egli fu primo che allestisse eserciti di nuove armature, le 
quali furono poi da ogni altro adottate; e i letterati favoreggiò 
grandemente, in guisa che ogni manicta di dottrina si diffuse 
per la sua nazione, e se ne ingentilirono i costumi. La prima 
impresa che egli assunse fu contro i Turchi, che in grandissimo 
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numero erano scorsi predando fino a Lubiana, e gli sconfìsse e 
fugò. Donde tornandosi vittorioso, fu con sommi onori accolto in 
Vienna, dove, per essere rimasto vedovo di Maria di Borgogna, 
si sposò a Bianca sorella di Giovanni Galeazzo duca di Milano. 
Era in quel mezzo calato in Italia Carlo Vili per fare l’impresa 
di Napoli. Massimiliano mandò prima sussidi alla Lega in Italia 
per cacciarne il conquistatore, poscia vi scese egli stesso ; e per 
forzare i Fiorentini a discostarsi da quello, cominciò a porre 
l’assedio a Livorno: se non che abbandonato da’ confederati si 
spiccò poi dall’ Impresa. Erano frattanto i Paesi Bassi governati 
dal di lui figlio Filippo, il quale, sposatosi con Giovanna figlia 
di Ferdinando il Cattolico e d’isabella regina di Castiglìa, ve- 
niva ad accrescere oltre modo le speranze della Casa d'Austria; 
oltreché per accordo fatto già con Luigi XII afforzò in appresso 
vie maggiormente gli Stati suoi pel riacquisto di tre città. Di- 
segnava il re Luigi di farsi signore di Milano: d’onde sbigottiti 
i princìpi italiani si volsero per gli aiuti all’ Imperatore. Chiese 
Massimiliano agli Svizzeri, per essere membri dell’Impero, i 
soccorsi pel Duca: c perchè essi glieli ricusarono, furono dal- 
r Imperatore, siccome ribelli, guerreggiati, e dal Pontefice, quali 
aderenti al re di Francia, scomunicati. Mentre pertanto trova- 
vasi .Massimiliano implicato in quella guerra, calò il re Luigi in 
Italia, e costretto il Moro a fuggirsi, occupò Milano. Non però 
quella sua signorìa durò lungamente, perchè il Duca, presi ai 
suoi stipendi ottomila Svìzzeri, c sovvenuto da’ potentati d’Ita- 
lia, ricuperò Io Stato; e lo avrebbe pure, pei favori che gli porse 
Massimiliano, assicurato per sempre, s’egli non fosse stato preso 
a tradigione. Non celava il re Luigi il disegno di seguire anche 
la spedizione di Napoli : per Io che non fu tardo l’ Imperatore a 
stringersi in lega cogli Svizzeri, coi quali aveva già fermata la 
pace, e ad operare che gli Stati dell’ Impero non consentissero 
a tale conquisto. Ma Luigi, guadagnatosi con promesse l’arci- 
duca Filippo, pervenne per tal via a fare acchetare Massimilia- 
no; e congiuntosi oltre acciò con Ferdinando, per opera del 
Gran-Capitano vinse l’impresa. Dall’altro canto non cessava l’Im- 
peratore di divisare una crociala contro! Turchi, comechè prima 
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pe’ dispareri sorti fra i potentati alemanni non gli venisse fatto 
di apprestarla, di poi pe’ favori di lutti i principi cristiani ap- 
prestata, fosse turbata dalla guerra che scoppiò in Baviera e 
dalle imprese fatte dal duca Valentino. Le gesta di Massimiliano 
nella guerra per la Baviera uscirono così felici e gloriose, che 
gli diedero animo a tentare la fortuna d’Italia. Erano i Fran- 
cesi e gli Spagnuoli, nel dividersi le spoglie dell’infelice Fede- 
rico venuti a manifesta rottura. L’ Imperatore d’altra parte sde- 
gnato che il re Luigi indugiasse ad eseguire il trattato di Tren- 
to, e desideroso di procacciare a’ suoi nipoti il regno di Napoli, 
segui le parti degli Spagnuoli. Ma accordatosi l’arciduca Filippo 
col re di Francia, fece che si posassero l’ armi in Italia, in modo 
che porse occasione al Gran-Capitano di ripigliare le forze, e 
combattere quindi e cacciar dal regno i Francesi. Si dolse l’Ar- 
ciduca che per sua cagione fossero seguiti que’ mali, e per un 
accordo operò che il padre s’accostasse al re Luigi. Ma non sì 
tosto fu questi dall’ Imperatore investilo del ducato di Milano, 
che ruppe l’accordo, e si volse alle parli di Ferdinando, e sposò 
u Francesco d’Angouleme madama Claudia già fidanzata a Carlo 
figlio dell’Arciduca. Era a quel tempo seguila la morte d’isa- 
bella; e la reggenza della Castiglia, per consentimento degli 
Stali, affidata a Ferdinando, e per essere poco appresso venuto 
a morte anche Filippo, quelli de’ Paesi Bassi era stata commessa 
a Margherita sorella di lui. Nel .pontificato sedeva Giulio li, che 
ripieno di spiriti marziali, tutto era inteso a racquistare le città 
state per l’ addietro tolte alla Chiesa, ed a cacciare d’Italia ogni 
straniero. Già spogliato n’aveva il Valentino, e forzati i Vene- 
ziani a rendergli quelle che n’ occupavano ; c perchè temeva 
che Ferdinando e il re Luigi, congiuntisi in lega, non iscendes- 
sero in Italia a’ suoi danni, si rivolse all’Imperatore; per la 
qual cosa in Alemagna furono subito in armi novantamila uomini 
oltre a dodicimila Svizzeri. Si sbigottì il re di Francia, e mandò 
tosto suoi oratori a chiarire Massimiliano, che avealo a sospetto. 
Deposte pertanto le armi, poiché al Papa ed a’ Veneziani parve 
essere sicuri dal lato del re di Francia, rinnovossi la lega che 
eglino aveano già opposta all’Imperatore, a cui fecesi pure in- 
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tendere come non sarebliesi consentito ch’egli passasse in Italia 
più che con quattromila uomini. Mosse non pertanto Massimi- 
liano colle sue genti alla vòlta d’Italia; ma, non essendogli ve- 
nuto fatto di superare gli eserciti del re di Francia e de’ Vene- 
ziani, fu contento di puhiicare una bolla avuta già dal Papa, 
che a lui ed a’ suoi successori raffermava il titolo di re de’ Ro- 
mani eletto, e compose co’ Veneziani una tregua per tre anni. 
Erano in que’ tempi pervenuti i Veneziani in tanta potenza, che 
tutti i principi non solamente d’Italia, ma stranieri ne viveano 
pieni d’invidia e di sospetto; d’onde convenuti nella lega di 
Cambrai, nella loro rovina congiurarono tutti ; e primo il re 
Luigi mosse le armi, e ruppe interamente gli eserciti loro, e, 
tranne la sapienza politica e la fermezza degli animi, tolse loro 
tutto. Se non che il Pontefice, come prima riebbe quelle città 
per le quali aveva ordita la lega, tentò di scioglierla, c si ri- 
strinse co’ Veneziani. Nondimeno l’Imperatore stette fermo, me- 
ditando tuttavia il conquisto di Milano ; ma perchè a questo suo 
disegno s’opposero gagliardamente il Papa e i Veneziani, si 
stette contento ad una somma di danari pagatagli dal Duca. Ma 
non cosi scemossi in lui l’antico odio acceso contro la Francia 
dal rifiuto di Margherita, talché accozzatosi con Enrico Vili guidò 
egli stesso l’esercito inglese, e assaliti i Francesi, diede loro 
quella memorabile sconfitta presso Guinegalte. Dopo la quale 
tutto si rivolse ad assicurare alla sua Casa con maritaggi e con 
alleanze le corone della Boemia e dell’Ungheria. Correva l’anno 
1516, quando venuto a morte Ferdinando, rimase l’arciduca 
Carlo signore di tutta la Spagna e dell’America, insieme coi 
regni di Napoli e di Sicilia, a cui aveva il re Luigi rinunciato, 
, e quello di Navarca stato dall’antecessore conquistato. Questa 
tanta possanza a cui era giunto il nipote, fece che l’Imperatore 
si riaccendesse nella speranza di riavere i Feudi imperiali in 
Italia, e che con assai genti varcasse le Alpi: e se non che lo 
abbandonarono gli Svizzeri a mezzo F impresa, sarebbesi insi- 
gnorito del Milanese. Sedeva allora sul trono di Francia Fran- 
cesco I, col quale essendosi acconciato l’arciduca Carlo, l’Impe- 
ratore fu pure necessitato di comporre la pace, per cui si pose 
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fine alle imprese d* Italia. Ma quello che grande splendore ac- 
crebbe alla gloria di Massimiliano, fu la sapienza con cui seppe 
condurre a perfezione quelle civili e politiche istituzioni, di cui 
aveano Alberto 11 e Federico HI gettate le basi, si rispetto alla 
divisione delle province, che al sistema a cui ridusse la giuris- 
dizione, onde fu in ferma pace costituito l’ Impero. Non cosi 
felici uscirono i suoi disegni di segnalarsi con una crociata con- 
tro a’ Turchi, per avere trovati avversi gli Stati dell’ Impero; 
nè di far eleggere re de' Romani il suo nipote Carlo, a cui op- 
posti s’ erano l’elettore di Sassonia e Leone X: d’onde per ven- 
dicarsi dell’uno, e farsi l’altro amico, promise a quel Pontefice 
di sovvenirlo nello spegnere gli scandali mossi a que’ tempi in 
Germania da Lutero favoreggiato dall’Elettore. Ma con tali di- 
visamenti si mori nel 1519, l’anno sessanta di sua vita; ed alla 
reggenza dell’ Impero fu assunto l’elettore di Sassonia, Fede- 
rico il Saggio; e il Papa sospese la proccssura contro Lutero. 
— Fu Massimiliano in ogni civile e militare disciplina espertis- 
simo ; perchè egli parlava con mirabile eloquenza non solo il 
natio idioma, ma assai altri d’Europa; diede favore alle scienze 
ed alle arti, e scrisse egli stesso molte opere in fatto di reli- 
gione, di filosofia, di milizia, d’architettura; e nel trattar Farmi 
ninno fu mai di lui più bramoso di vera gloria, nè più ardimen- 
toso c fermo ne’ pericoli. 
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Era Carlo nell’età di diciannove anni, quando segni la morie 
dell’avo suo Massimiliano; e vedendo come Francesco I a quel 
tempo non si travagliava gran fatto delle cose della Germania, 
si riempi tosto di speranza d’essere eletto a re de’ Romani. Fu- 
rongli nondimeno in sulle prime avversi il Papa ed assai poten- 
tati d'Àlemagna,e più gli Spagnuoli. Nonpertanto, siccome prin- 
cipe per virtù e per forze potente sopra ogni altro a difendere 
l’Impero dagli assalti del Turco, e serbarlo in pace, lutt’i suffragi 
ebb’egli da ultimo in suo favore. Sortita adunque l’elezione, 
recossi Carlo in Germania, non senza aver prima corsi gravi 
pericoli, per un tumulto levatosi dagli Spagnuoli, i quali erano 
mal disposti a soggiacere al governo d’un viceré. Segui l’inco- 
ronazione in Aquisgrana nel. 1520; e perchè egli di potenza 
avanzava ogni altro che l’avesse preceduto, per timore di tanta 
grandezza, gli fu, per capitolazioni scritte, scemata d’alquanto 
l’autorità imperiale. Ma l’emulo re di Francia non però depo- 
neva l’antica nimistà, anzi ogni suo sforzo operava per abbas- 
sare la potenza dell’Imperatore. Seguirono pertanto assai guerre 
dal 1521 sino al 1525, finché nella memoranda battaglia che i 
Francesi e gl’ Imperiali commisero a Pavia , rimase Francesco 
prigione. Apparve in quella presa la grandezza d’animo del glo- 
rioso vincitore, che si condusse a riconciliarsi col formidabile 
suo nemico ch’egli avea pur in sua mano. A più alte cose inten- 
deva egli la mente: perocché voltosi al conquisto di Tunisi, non 
pur sciolse i ceppi a ventimila cristiani che vi gemevano schiavi, 
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ma salvò ritalia, anzi l’Europa, dal servaggio che l'era minacciato 
dal terribile Chcreddino Barbarossa: impresa sopra ogn’ altra 
magnanima e gloriosa! (*) Eransi in que’ tempi ridestati c sparsi 
per ogni parte quegli scandali bhe alla morte di Massimiliano 
parean quasiché sopiti; perchè publicata in più città quella 
famosa Bolla che minacciava la scomunica a Lutero , ove non 
si fusse ricreduto, ricominciarono i seguaci di lui a tumultuare. 
Congregò Carlo una Dieta a Worms, dove comparve Lutero, il 
(|uale nonostantechè vi trovasse il più de’ membri in suo fa- 
vore, fu egli dichiarato eretico, e chiunque il difendesse posto 
al bando dell’ Impero. Ma non si tenne per questo l’Elettor sas- 
sone di favoreggiare Lutero, e fattolo pigliare da una ban- 
da di cavalieri mascherati , celatamente seco il ritenne nove 
mesi. Scomparso pertanto Lutero, non che si spegnessero gli 
umori dalle sue dottrine suscitati , furono dal di lui discepolo 
Carlostadio vieppiù accesi c propagati. Nè valse Lutero stesso 
a por freno al furore dei proseliti suoi: nè il poteva Tlmpera- 
tore, a cui, per sedare le turbolenze surte in Ispagna e nutrite 
dal re di Francia , fu necessità lasciar abbandonato per otto 
anni l’Impero, e combattere in Discaglia, nelle Fiandre e in Ita- 
lia, quando gli insorti, e quando i Francesi. Ma poiché ebbe pa- 
cata la Spagna, ricacciati i Francesi dal ducato di Milano, e fatta 
Napoli da’ loro assalti sicura, volgeva in animo di distruggere 
i settarii; allorché Clemente VII, ch’era successo ad Adriano, de- 
sideroso di tentare la fortuna d’Italia, gli mosse contro la Lega 
santa. Ma perchè assalito il Pontefice, fu fatto prigione, e Roma 
posta a sacco, ne seguì che il luteranismo, anziché allentare i 
progressi suoi, gli accelerò; perchè non si contenne già dentro 
i termini della Germania, ma in Isvizzera, nella Svezia, nella 
Danimarca, in Inghilterra e nella Francia fu da altri novatori 
efficacemente propugnato. Nondimeno un nuovo Concilio cele- 
brato a Spira nel 1529 raffermò il decreto di Worms, contro il 



(*) Tema degnissimo di Epopea, e giù trattato dal patriarca di Venezia 
Giovanni Ladislao Pirker (la Tunitiadc), i cui versi, per giudizio di tutta 
la Germania, sovercliiano di bellezza quelli d’ugni altro tedesco. 
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quale perchè protestarono i luterani furono detti protestanti. 
Composte in quel mezzo le cose d’Italia, fu Carlo V incoronato 
a Bologna; d’onde recossi ad Augusta, eletta sede della Dieta, 
ove s’aveano a disputare le nuove dottrine. Convennero a quella 
città i protestanti, favoreggiati da assai principi, e presenta- 
rono la loro Confessione, che fu quindi delta à' Augusta stesa 
da Lutero e da Melantone. Sedevano àrbitri eletti a dar sentenza 
delle materie e contestazioni proposte: ma i dispareri e le con- 
tese che sorsero ne’ giudizi loro , crebbero a tale , che mossero 
l’Imperatore a mandar fuori neldì>50 un decreto, col quale im- 
poneva ai protestanti di ritrattare i loro errori, e restituiva ogni 
ordine della Chiesa nell' antico vigore. Argomentavasi Carlo di 
por fine in «luesto modo a que’ dissidi! che tenevano diviso ed 
afOitto l’Impero; e per accrescersi in autorità contro la parte 
avversa, operò che il suo fratello Ferdinando, il quale era già 
asceso sui troni di Boemia e d'Lngheria, venisse creato re dei 
Romani. Quindi già disponevasi a rompere aperta guerra a’ pro- 
testanti, che convenuti aSmalcada,s’afrorliticavano; quando per 
essere assaltata da trecento mila Turchi l'Ungheria, fu necessi- 
tato richiedere d’aiuti que’ principi stessi che egli disegnava di 
guerreggiare. Per la qual guerra poterono i protestanti ammi- 
nistrare libero il loro culto, e l’Imperatore dalle genti loro af- 
forzato, costrinse a sgombrare da' suoi Stati il formidabile eser- 
cito di Solimano, già spintosi fin sopra l’Austria. Ma non sì to- 
sto quel pericolo venne meno, che ricaddero i Protestanti ne- 
gli antichi travagli ; nè )>rima si riposarono, che venuti fossero 
all’armi. Ma perchè l’Imperatore trovavasi involto nelle guerre 
contro i Turchi , e nelle cose della Francia e d’Italia , non po- 
terono essere domi ed oppressi; anzi l’eresia veniva tuttavia 
mettendo ognora più salde radici, per essere da’ nuovi principi 
abbracciata e difesa. Conobbe l’Imperatore convenirsi volgere 
senz'altro indugio tutte le sue forze ad estinguere queU’incen- 
dio; e s’avvisò di vincere l’impresa guadagnandosi alcuni di que’ 
principi, facendo ch’altri si stessero neutrali, ed insinuando la 
convocazione d’un Concilio a Trento ; nè ristette di procacciarsi 
rinforzi di truppe chiamate dal Paesi Bassi, e in maggior par- 
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tc coscritte negli Stati ereditarii. Come la lega di Smalcada si 
vide minacciata tanta rovina , ancorché non fosse dalla Dani- 
marca, nè dalla Svezia, nè dall' Inglùlterra sovvenuta di que- 
gli aiuti che le erano stati promessi, e molli principi l'aves- 
sero abbandonata, tutta nelle sole sue forze afCdatasi, si levò 
in arme, e prima investì e in una piccola città tenne assediato 
r Imperatore , poi dalle genti che a lui d'ogni lato ne vennero 
in soccorso fu battuta e disfatta. Cosi parve spento quel fuoco 
che minacciava d'ardere tutta la Chiesa; nè cessava intanto 
l'Imperatore di perseguire l'eleltor dì Sassonia, posto al bando 
dcirimpero;e sbaragliatone l’esercito, lo fece prigione. La quale 
vittoria si trasse dietro un grande rivolgimento nella casa di 
Sassonia; perchè l’Elettore fu spogliato dello Stato, a cui per- 
venne Maurizio capo del ramo Albertino. Disciolta quella terrìbile 
lega, rivolse Carlo ogni suo pensiero a conciliare le opinioni 
de’ religionari, procacciando di restituire i protestanti nel grem- 
bo della Chiesa. Pertanto avvisando che non fosse bene ur- 
tarli apertamente, publicò il famoso Interim, dove favorendo i 
cattolici, a’ protestanti pure concedeva alquanto di tolleranza; 
comechè nè Cuna parte nè l'altra s’aquetasse a quella decisione. 
In appresso n'andò ne’ Paesi Bassi, dove fecesi eleggere a suc- 
cessore il suo figlio Filippo ; poscia passato in Italia s’insignorì 
di Parma e di Piacenza: procacciò a suoi Io Stato di Milano, 
e da Giulio HI, che sedeva papa, ottenne che si celebrasse il 
Concilio Tridentino, traendo ad un tempo in suo favore il re 
di Francia Enrico II. Salito adunque a tanta potenza volgeva 
in mente di domare colla forza dell’ armi quanti fossero re- 
stii ad arrendersi a\V I nterim, e di sollevare Filippo alla dignità 
imperiale. De’ quali disegni assai felicemente gli successe il pri- 
mo: ma all’altro si contrapposero e il re Ferdinando egli Elet- 
tori. Dall’altro canto Maurizio, si per avere a sospetto la sover- 
chia grandezza di Carlo, e si perchè lo straziava il rimorso d'es- 
sere venuto meno nella fede data a’ protestanti, deliberò d’ov- 
viare con ogni suo potere alla rovina che loro sovrastava, e 
tenne di soppiatto strette pratiche con parecchi grandi dell’ Im- 
pero e col re di Francia. Né prima si fu accorto l’Imperatore 
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della trama che videsi avvolto da un poderoso esercito, scorso fino 
snlle porte d'Augusta, quand’erano le sue forze tuttavia disperse 
in Ungheria, ne' Paesi Bassi e in Italia: tantoché perdute al- 
cune città, e costretto a fuggirsi, scese ad accordo co’ nemici, 
mediante la celebre transazione di Passavia, che fino alla deci- 
sione di una Dieta da ragunarsi in capo a sei mesi, traeva i 
protestanti da ogni pericolo che correvano. Fermate in questi 
termini le cose d’ Alemagna , mentre i confederati rivolgevano 
le armi contro i Turchi, l’ Imperatore si pose in animo di ven- 
dicarsi de' Francesi: se non che poco amica gli fu la fortuna 
in queir impresa. Fu in quel tempo Carlo V travagliato dalla 
podagra; laonde non potè intervenire alla Dieta convocata : non- 
dimeno in quella con tale accorgimento si maneggiò Ferdinando, 
che le querele mosse dalle due parti furono sopite. Ma non si 
stette già contento il Pontefice a quelle deliberazioni, e minac- 
ciati l’Imperatore e Ferdinando di scomunica , se rivocate non 
te avessero, si restrinse con Enrico II, divisando di abbassare la 
potenza austriaca in Italia. Stavansi gli animi sospesi a tali prov- 
vedimenti, allorquando con meraviglia di tutta Europa fu udito 
avere Carlo V abdicato a’ due troni (nel 1556). Cosi in quel 
grand'uomo potè più il dolore di non aver potuto spegnere le 
nuove set:e, che non l’ambizione del signoreggiare immensi 
Stati. Cedette egli a Filippo suo figlio il governo della monar- 
chia spagnuoia in Europa ed in America, de’ Paesi Bassi e degli 
Stati d’Italia; ed al suo fratello Ferdinando gli Stati ereditari 
austriaci in Germania ; quindi ricovratosi nel monastero di San 
Giusto nell’ Estremadura, segui le più aspre discipline monasti- 
che, finché vinto dalle diuturne fatiche durate e dalla gravezza 
del male, nel 1558 di questa vita si parti. Niun principe fu mai 
che più di lui a notabili difetti congiungesse virtù somme; per- 
chè i modi eh’ egli tenne con Francesco I , con Clemente VII e 
con alcuni principi alemanni furono dagli storici biasimati; ma 
egli fu pure, quanto il padre, di grave e grata presenza; non 
cedè a Federico 111 in pacatezza, non a Massimiliano I in accor- 
gimento e fermezza; e di sapienza politica fu a Ferdinando, il 
Cattolico, supcriore. De’ grand’ ingegni fu egli caldo ammira- 
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toro, perchè egli era studiosissimo delle gesta da' sommi storici 
descritte, e tolse ad emularle in guisa, che le sue meritarono 
d’essere appositamente celebrate da Robertson. De’ letterati fu 
egli protettore grandissimo, talché, rispetto a Guicciardini, con 
cui soleva sedere a lunga conferenza, narrasi che dolendosi pur 
di questo certi suoi cortigiani, rispondesse: Ben posso in un 
istante far cento signori assai grandi; ma niuno può fare un 
Guicciardini, se non Dio. Di quanto poi sia l’umanità debitrice 
a Carlo V, basta solo a dimostrarlo il Codice Carolhio. 
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Nacque Ferdinando e crebbe in Ispagna, seguendo gli istituti 
per la sua educazione appositamente dettati dal celebre Erasmo. 
Apparvero fin dell’età sua più fresca manifesti presagi di quelle 
gesta che il doveano far tanto glorioso; perchè nelle buone 
arti nelle scienze fu egli versatissimo, e per la liberalità grande 
del suo animo, adorato dall’universale; oltreché per scienza 
ed esperienza nelle cose della guerra non era alcuno de’ suoi 
tempi che lo raggiungesse. Queste virtù fecero che Carlo V, 
quando tuttavia sedeva sul trono di Spagna, veggendolo cre- 
sciuto in tanto favore presso que’ popoli, per gelosia noi man- 
dasse al governo de’ Paesi Bassi. Queste aveano pur mosso il 
re Cattolico a destinargli il retaggio d’ Aragona e di Napoli, co- 
mechè per opera del cardinale Ximenes rivocasse in appresso 
il fatto testamento. A lui Carlo V, pervenuto appena al trono 
imperiale, concesse spontaneo gli Stati d’Austria, e fece ogni 
opera perchè fosse pure eletto a successore di Lodovico II re 
di Boemia. Prese pertanto Ferdinando il possesso dell’Austria, 
e trovatala piena di tumulti, si volse pel primo a perseguire e 
spegnerne i motori, c restituir quegli Stati all’antica pace. Era 
in quel mezzo per la morte del re Lodovico stato da un pode- 
roso partito assunto al trono d’Ungheria Giovanni Zapoli voivoda 
di Transilvania. Senonchè la regina, ch’era sorella di Ferdinan- 
do, operò che una Dieta congregata a Presburgo traesse di 
mano a Zapoli quel regno concessogli dal favore di pochi po- 
tenti, e ne investisse il fratello. Non fu lento Ferdinando a seguir 
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quei suffragi che gli venivano dalla nazione; e mosso colle sue 
genti contro l’emulo, venne seco in più luoghi a giornata, tan- 
toché lo costrinse a fuggirsi disfatto. Ma non che per questo 
s'abbandonasse il partito di Zapoli, crebbe vieppiù di potenza c 
fortuna; perchè accozzatosi con Solimano I invase l’Ungheria, 
od occupate più città, quali forzatamente, quali a tradimento, 
si spinse fin sopra Vienna. Erano a que’ tempi le forze dell’Ale- 
inagna assai fiaccate, per essere l’.\ustria dalle fazioni religiose 
tutta divisa e ripiena di confusione, la Boemia da civili dissidi! 
' lacerata, e l’imperatpre rattenuto dalla guerra in Italia. Non 
pertanto si pronti ed efficaci furono i provvedimenti di Ferdi- 
nando, e tanto il valore delle sue genti alla difesa, che Vienna 
potè essere salva contro quel formidabile esercito di trecento- 
mila uomini. Fu pertanto necessitato Solimano a levarsi dall’as- 
sedio ove aveva perduto sessantamila de’ suoi, e ritiratosi in 
Ungheria, v'incoronò Zapoli; ma di poi si ripieno di preda e 
(li sangue si parti, che Zapoli stesso ne pianse. Non fu appena 
sgombra da’ Turchi l'Ungheria, che Ferdinando la riasali, ed in- 
signorissi di più città: c senonchè, per essere stato eletto re 
de’ Romani, le cose dell’impero gli sturbarono quell’impresa, 
avrebbe tutto riacquistato quel regno. Ma Solimano non contento 
alla rovina onde avea ripiena le terre da lui corse, adunato 
un esercito più poderoso, riaccese la guerra, e con celerità in- 
credibile trascorse fino a Guntz, che pel valor sommo di Juris- 
sitz, che v’era a guardia, per ben ventotto giorni sostenne cosi 
grande impeto: raro esempio, e degno veramente della tanto 
celebrata antichità 1 Si riscosse intanto la Germania da quello 
sbigottimento ond’era stata presa al vedersi pender sul capo 
tanta rovina; e perchè era stata mediante la Dieta di Ratisbona 
da Ferdinando pacificata ed unita, si mossero e cattolici e pro- 
testanti a stringere Farmi per difenderla. Alle genti da essi rac- 
cozzate assai altre s’aggiunsero, che da più Stati convicini vi 
concorsero; tantoché il numero de’ conbattenti sommavasi ano- 
vuntamila fanti e trentamila cavalli; per la qual cosa convenne 
che Solimano si spiccasse dall’impresa. Ma cessato il terrore di 
(piella guerra, l’esercito si disciolse: talché FUngheria«i rimase 
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ancora in potere di Zapoli, il quale consenti nondimeno^ di la- 
sciarla, dopo la sua morte, a Ferdinando. Ma sposatosi poco di 
poi ad Isabella, figlia dal re di Polonia, n’ebbe un figliuolo per 
nome Giovanni Sigismondo, il quale, venuto a morte il padre, 
pc’ favori del vescovo Martinuzzi fu ancor fanciullo gridato re. 
Si mosse allora Ferdinando, per serbare i suoi diritti, e tornò 
all’ armi contro Solimano levatosi al soccorso del nuovo re: 
ma volsero quelle vicende in guisa, che a Giovanni rimase la 
Transilvania, e dell’Ungheria fu fatto re Massimiliano, figlio 
dell’ imperatore. Non si stette Giovanni però contento a quei 
termini ; e benché fosse tra Ferdinando c Solimano composta 
una tregua di otto anni, seguì lungamente ad infestare con sue 
incursioni l’Ungheria. Ferdinando toltosi d’ addosso si formida- 
bile nemico, com’ era il Turco, si volse a riordinare le cose del- 
la Boemia, dove avea già domi i faziosi, che al tempo della 
sua esaltazione aveanla fieramente agitata. E perch’ egli erasi 
congiunto in matrimonio colla figlia di Ladislao, gli successe 
di far dichiarar quel regno ereditario. Ma quello che destò 
gran remore nella Boemia fu una leva ch’egli vi ordinò d’un 
esercito alla difesa di Maurizio centra l’Elettore sassone: perchè 
ragunati gli Stati non gli consentirono di venir meno nell’ ami- 
cizia e fede stretta coll’ Elettore ; che anzi coscrissero un eser- 
cito che facesse la pace sicura. La quale ribellione fu ne’ suoi 
primi principi repressa ; perchè entrato Ferdinando con una 
grossa armata in Boemia, si gittò sopra Praga, dove fece pri- 
gioni tutti que’ cittadini che più potenti e arditi gli s’erano op- 
posti; i quali, non potendosi altrimenti discolpare, si volsero 
a’ preghi. Impose Ferdinando che si sciogliessero da ogni lega 
e nelle sue mani tutte l’armi loro recassero, quindi, tranne 
quaranta, rendè loro la libertà. Furono di que’ quaranta deca- 
pitati quattro ad esempio de’ sediziosi ; otto publicamentc fla- 
gellati; taglieggiatigli altri: le quali cose seguirono per delibe- 
razione d’una Dieta che fu detta di sangue. Fermati in que- 
sto modo i tumulti della Boemia, fu Massimiliano figlio del Re, 
siccome suo successore, incoronato: e i Boemi si ricondussero, 
mercè questi ordini , quella ^felicità , che male aveano tentato 
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procacciarsi coirarnii. Arca, durante quel frangente, deposta 
Carlo V la corona: ma perchè nuovo seguiva quel memorabile 
esempio, non fu Ferdinando se non due anni appresso, cioè nel 
ib58, assunto aH'impero. Raffermò egli per primo la pace di 
religione stata composta da che egli era re de’ Romani; e desi- 
deroso d’essere coronato da Paolo IV, gl’ inviò suoi ambascia- 
dori. Ricusò il Pontefice di riconoscere quell’elezione, siccome 
fatta da princìpi eretici ; ma venuto a morte poco di poi, il di 
lui successore Pio IV vi s’ arrese. Seguiva intanto il Concilio di 
Trento a combattere le nuove \dollrine ; ma perchè non po- 
teansi le parti recare ad alcuna conclusione, consenti l' Impera- 
tore che si sciogliesse. Ma però si smosse egli giammai da 
quella purità di fede che lo faceva si fervido propugnatore del- 
la dignità ecclesiastica; e benché non gli succedesse di domare 
e spegnere le sette ornai troppo propagate e fatte potenti , usò 
egli ogni studio per tenerle a freno, commettendo l’istruzione 
publica a’ Gesuiti ; e d’ altra parte temperò quel furore , otte- 
nendo che anche sotto due specie potesse amministrarsi la Co- 
munione. I quali modi lo fecero pacificatore della Germania, 
stata con si lunga e atroce guerra straziata quando da Turchi 
e quando da’ Religionari. Perciò la morte, che segui nel 15C4, 
fu acerba alla patria, che pel di lui senno e valore aveva po- 
tuto sollevare il capo dalle continue battiture ond’ era stata af- 
flitta. Rimasero di lui, oltre a dieci figlie, Massimiliano succe- 
dutogli neU’impero col nome di Massimiliano 11, Ferdinando 
che fu per qualche tempo governatore di Ungheria e di Boe- 
mia, e Carlo da cui discesero Ferdinando II gli altri imperatori 
austriaci fino a Maria Teresa. 
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Sortì Massimiliano, non altrimenti che il padre, assai felice 
la prima educazione in Ispagna: dove crebbe in si belle virtù, 
che per suo consiglio si ressero di poi in maggior parte le cose 
dell’ Impero. Il che gli conciliò tanta grazia negli animi degli 
uomini, che in lui erano vólti tutti gli occhi; e quando seguila 
morte di Ferdinando, non pur i cattolici , ma i novatori altresi 
sospirarono la sua esaltazione. Salito pectanto sul trono del- 
l’Impero, perchè accese ancora erano ed inasprite le contese 
religiose, s’argomentò di temporeggiare colla prudenza quella 
fortuna che non poteva sostenere coll’ armi. Con tale accorgi- 
mento seppe egli adunque volgere le menti ad una guerra che 
egli disegnava contro a’ Turchi, che anco que’ principi eh’ erano 
nutritori delle sette, e il Pontefice, il quale in sulle prime avuto 
l’aveva a sospetto, deposta ogni privata passione, con maravi- 
gliosa liberalità il sovvennero d’uomini e di danari. Seguiva al- 
lora Giovanni Sigismondo ad infestare tuttavia gli Stati perduti 
in Ungheria ; oltreché con si larghe premesse seppe accendere 
Solimano a rinnovare la guerra, che un grosso esercito turco 
mosse ai danni dell’ Imperatore, deliberato di scorgere sino a 
Vienna. Senonchè penetrato Solimano in Ungheria, si pose a 
campeggiare Zigeth: la quale fortezza fu da’ terrazzani si ga- 
gliardamente difesa, che non prima potè essere presa che colla 
strage di ventimila Turchi. Dopo la quale espugnaiione, il Sul- 
tano, vinto dall’ età grave e da’ disagi durati in quell’ assedio, si 
mori : per la qual cosa rimasto quel regno sgombrato da’ Tur- 
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chi, e fatta tregua con Selim H, convenne di necessilà che Gio- 
vanni si stesse contento alla Transilvania. L’ amore grande che 
.■\Iassiiniliano dimostrò sempre per la pace universale gli ac- 
crebbe tanto favore in tutti i principi, che ninna opposizione 
trovò quand’ egli trattò di far eleggere il figlio Rodolfo in re 
d’Ungheria, di Boemia e de’ Romani. Ma non cosi felice gli 
usci di poi r impresa che tentò di porre Ernesto sul trono di 
Polonia; che glielo contese un potente partito levatosi in fa- 
vore del duca d’Angiò. Ma non si tosto n’andò questi in Fran- 
cia per la corona lasciatagli dal fratello Carlo IX, che i più 
cospicui Polacchi, memori delle virtù di Massimiliano, che aveano 
bastato a qiictarc tante querele ed a cessare tante intrinseche 
discordie, convennero a gridarlo Re. Fu l’ Imperatore assai dub- 
bio d’ accettare quella corona, non acconsentendo da un canto 
alle condizioni che gli erano proposte, e rattenuto dall’altro 
dai pericoli che vedea manifesti di riprender Farmi contro ai 
Turchi. Ma mentre egli si stava in tale sospensione d’ animo , 
un nuovo partito destatosi in Polonia insignorì di quel regno 
.Stefano Bathory, ministro e capitano di celebrata virtù ed auto- 
rità a que’ tempi. Ma non perciò si rimase Massimiliano dall’a- 
spirare a quel trono ; e raffermato con Amurath III F accordo 
stretto con Selim 11, e procacciatosi il favore de' Russi, degli 
Svedesi c de’ Danesi , aveva già soscritti i patti dell’ elezione ; 
quando la morte, che lo colse nel 1576, gli troncò ogni spe- 
ranza. — Fu Massimiliano, per consentimento di tutti gli storici, 
esempio maraviglioso di sapienza politica c di benignità: pel- 
le quali virtù serbando fino all’estremo di sua vita uniti e pa- 
cifici tutti gli Stati dclFlmpero, fece la sua memoria degnissima 
d’ogni più grande onore; a tale che fu egli nomato il Tik> 
della Germania. Sopravissero a lui cinque maschi , de’ quali 
prima Rodolfo, poi Mattia ascesero sul trono imperiale. Ernesto, 
Massimiliano ed Alberto vissero principi non senza chiaro nome. 
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Era Rodolfo d'età d’anni venticinque, allorché fu assunto aù 
r Impero. Tratta aveva egli dalla natura un'indole tutta umana, 
tutta pacifica, quanto il padre, e inclinazione grande al favorire 
e premiare gl’ illustri ingegni. Ma, rispetto alle sette, fu egli as- 
sai più ardente nel combatterle, che non erano stati i suoi due 
precessori. Perchè egli ordinò prima d’ ogni cosa che nelle chiese 
de’ luterani non potessero convenire se non sei signori e i mem- 
bri dell’ordine equestre; che ne’ consigli non potessero sedere 
protestanti, e che ninno potesse essere ascritto cittadino d’ al- 
cuna città imperiale, il quale non professasse il culto romano : 
sbandendo ad un tempo quanti predicanti erano stati arditi di 
nutrire gli scandali mossi. Le quali cose procedettero felice- 
mente: perchè a fiaccar la potenza delle sette s’aggiunsero le 
contese che tra’ luterani e i calvinisti erano sorte, e quelle che 
coi cattolici erano seguite, per le quali era stata Aquisgrana 
posta al bando dell’ Impero, e Donavvert ridotta a divozione del 
duca di Baviera. Rassicurati per tal guisa gli Stati dalle guerre 
di dentro, rivolse l’Imperatore ogni suo studio ad ordinarsi alla 
difesa contro a’Turchi, i quali minacciavano tuttavia d’invadere 
l’Ungheria. Ceduta pertanto la Croazia, qual feudo imperiale, 
al duca di Stiria , fece che di castella s’aiTortificasse, presidiate 
da bande d’avventurieri , che vi convennero d’ ogni nazione. Fu 
in quei tèmpi l’Ungheria assalila più volte da’ Turchi, il cui im- 
peto sostennero sempre gagliardamente quelle milizie che v’e- 
rano poste a guardia, e più da Sigismondo Bathory, vaivoda di 
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Transil vanta, il quale ‘ gloriosamente uscì vincitore. E perchè 
quel principe s’era per lega e per parentado congiunto coU’lm* 
peratore, ne seguì che Gran e Visgrado, ritolte ai Turchi, che te 
aveano lungamente signoreggiate, sotto l’antico dominio degli 
Austriaci si ricondussero. Dopo i quali casi infierirono assai 
guerre tra Sigismondo che aveva ceduta la Transilvania , e i 
nuovi occupatoci di quella; finché da ultimo Basta, che per l’Im- 
peratore militava, debellati gli emuli suoi, la ridusse in suo po- 
tere. Inasprivano ad un’ora nell’alta Ungheria le controversie 
per fatto di religione ; perchè l’antico odio concetto contro i 
protestanti aveva concitato il governatore di Crassovin a cor- 
rere armato la terra, minacciando morte a quanti ardissero pro- 
fessarne il culto 0 querelarsi. Il qual modo di procedere vio- 
lento mosse tanto sdegno in Stefano Botschkai, uomo di grande 
autorità e peritissimo nella scienza militare, eh’ egli si fece ri- 
belle. E circuendo le città d’ Ungheria, infiammò si fieramente 
gli animi alla vendetta, che sotto le sue insegne concorsero in 
gran frotta non solo Ungheresi, ma truppe rifuggite dall’eser- 
cito imperiale, e Transilvani cacciati dalla crudeltà del loro 
nuovo signore. Afforzato da quelle genti, e da un esercito che 
al suo soccorso inviato aveva Achmet I, Botschkai respinse il 
nemico, e fu gridato sovrano. Cosi quel regno, che da oltre 
ottant’anni era stato con tanti pericoli e spese difeso e salvato 
dagli Austriaci, si perdè in pochi di, senza che Rodolfo pur pen- 
sasse a trovarvi riparo: tanto era egli allora mutato da quello 
che ne’ più aspri cimenti aveva dimostrato rara sapienza con- 
giunta con mirabile fermezza ed ardire ! Perocché, com’ è fama, 
essendogli stato dal celebre Ticone Brahe predetto ch’egli cor- 
resse pencolo d’essere spento da un principe del suo sangue, 
fuggendo quasi ogni umano consorzio, e commessa ogni publica 
c privata faccenda a’ suoi ministri, si stava tutto assorto in 
scientifiche speculazioni. Furongli però non guari di poi i paci- 
fici suoi studi turbati da’ casi del fratello Mattia. Aveva questi 
sortita ben altra natura ed educazione da quella di Rodolfo: 
perchè acceso d’un estremo desiderio del signoreggiare, s’an- 
dava ravvolgendo in nuovi rischi per cercare nuova fortuna ; 
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tantoché da ultimo era stato da Rodolfo preposto al governo 
dell’ Austria ed all’esercito in Ungheria. Temperò egli allora il 
natio ardore, e seguendo quella dolcezza che avea fatto si aC' 
cetto il padre a' cattolici ed a’ protestanti , operò di soppiatto 
che i fratelli e i cugini gli consentissero la primazia nella fa- 
miglia e favori nell’elezione a cui egli aspirava in re de’ Ro- 
mani. Fecesi quindi amico Botschkai, e conchiuse una pace in 
Vienna, per la quale si composero le cose d’Ungheria, e si 
strinse col Sultano una lega per venl’anni. Ma come prima per- 
venne Rodolfo a risapere il patto che avea Mattia fermato coi 
fratelli, ne insospettì e di tanto sdegno s’accese, che per istur- 
bargli ogni disegno gli concitò contro gli Stati dell’ Impero: ^ 
che s’aggiunse che gli Arciduchi, per racquistare la grazia del- 
r Imperatore, non vollero osservare la fede data a Mattia. Ma 
non si sbigottì pertanto l’ invitto animo di lui ; e deliberato a 
mostrare il viso alla fortuna, congregò a' Presburgo una dieta, 
dove rafiermò la pace di Vienna , ed a farne serbare le condi- 
zioni, costituì una confederazione coi deputati dell' Austria. Prese 
di poi a’ suoi stipendi venticinquemila uomini, co’ quali si volse 
sopra la Boemia, con animo di chiedere quel regno, l’Austria, 
l’Ungheria e la successione al fratello: nè lo sgomentarono 
trentacinquemila Boemi ch’eransi apprestati a respingerlo colla 
forza deli’ armi. Levaronsi d’altra parte in suo favore gli Arci- 
duchi con assai altri principi, pe’ cui offici consentì l’ Impera- 
tore a cedere a Mattia l’Austria, l’ Ungheria e la Moravia, oltfc 
alla successione al trono, quando di lui non rimanessero figli 
maschi. Ma non appena si fu Mattia insignorito degli Stati con- 
cessigli dal fratello, che si trovò ravvolto in gravissimi pericoli 
d’ogni intorno. Perchè i protestanti, che in gran numero an- 
cora sedevano nella dieta d’Austria, sorsero a contendergli quel- 
l’arciducato, dove non avess’egli prima venduti loro que’ pri- 
vilegi ond’ erano stati spogliati. E perchè Mattia si mosse ad 
usar la forza, si volsero essi pei favori agli Ungheri ed a’ Mo- 
ravi, e nelle loro castella si fecero forti : talché Mattia per po- 
sare i tumulti che si destavano, si piegò a segnare la capitola- 
zione, e s’ebbe la corona. Si mossero a quest’ esempio i Boemi, 
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desiderosi d’avere dall’ Imperatore quello che da Mattia avean 
potuto conseguire gli Ungheresi e gli Austriaci. E perchè Ro- 
dolfo io sulle prime non si mosse di suo proposito, si restrin- 
sero insieme in una dieta, e levatisi in armi coi favori che loro 
porsero gli Slesiani e i protestanti dell’ Impero , suscitarono si 
alto tumulto, che all' Imperatore fu mestieri consentir loro il 
libero culto. Seguirono quasi ad un tempo assai aspre contese 
per la successione di deve, di Julicrs e di Berg; perchè non 
avendo il duca Giovanni Guglielmo lasciata prole di sè, fra’ prin- 
cipi che aspiravano a si dovizioso retaggio sorsero più feroci 
r elettore di Brandeburgo e il palatino di Neuburgo, i quali ar- 
cali corsero quelle contrade, contendendosene il possesso. Alle 
quali gare, che di sangue riempivano quegli Stati, s’avvisò l’Im- 
peratore di por termine mandandovi un amministratore. Ma 
questi ne fu cacciato, e i seguaci della Riforma si congiunsero 
con più potentati per reggersi indipendenti dall’Impero; e d’al- 
tra parte i cattolici si rifuggirono per gli aiuti al duca di Ba- 
viera. Ma poiché in Francia cadde sotto il pugnale di assassini 
il grande Enrico IV, nel cui favore s’ erano precipuamente affi- 
dati gl’insorti, si ricomposero quelle divisioni, per essersi i 
cattolici ed i protestanti accordati rispetto alla successione con- 
tesa. Ma non per questo si posarono Farmi che ivi per l’Im- 
peratore aveano guerreggiato il partito avverso; e sotto le in- 
segne dell’ arciduca Leopoldo si volsero contro la Boemia, ed 
occupatane quasi ogni terra, mossero assalto a Praga, e forza- 
tamente ne presero una parte. INon furono tardi i Boemi alla 
difesa ; e fiancheggiati da Mattia che al loro soccorso si mosse, 
ruppero e fugarono gl’ Imperiali. Rodolfo veduto a’ suoi voti 
uscir contrari i successi, si volse a ragionar d’accordo; e fu 
contento di rinunciare a Mattia la corona di quei regno. Que- 
sti casi riempiono di speranze i protestanti , veggendosi tratta 
la Boemia di sotto al potere di Rodolfo loro perpetuo nemico, 
ed a Mattia concessa , il quale avea seco loro tenute occulte 
pratiche. Per tal modo cresceva in favore e in potenza il re 
Mattia, sicché già Rodolfo con grandissimo sospetto viveva ; e il 
sospetto raddqppiossi in lui, quando il Collegio elettorale il ri- 
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chiese dell’elezione d’un re de’ Romani, Abborriva rimperatoVe 
dall’ acconsentire clic nc fosse eletto Mania ; nè tuttavia sj at- 
tentava di proporre altro principe. Mentre eh’ egli si stava cosi 
tutto sospeso , non posero tempo in mezzo gli Elettori a ragu- 
narsi di loro autorità. La quale convocazione accuorò si fiera- 
mente l’Imperatore, che lo trasse alla tomba nell’anno settan- 
tesimo dell' età sua. — Lo studio che Rodolfo pose grandissimo 
nelle scienze e nelle arti, in che fu oltremodo valente, gli di- 
strassero troppo l’animo dalie cure dello Stato. Ma s’egli non 
fece il suo nome formidabile per militari imprese, ne va perù 
glorioso d’aver mirabilmente per tutti gli Stati suoi diffusi i 
lumi a tale, che età dell'oro fu da gravissimi storici chiamata 
quella in cui egli regnò. 
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Era per la morte di Rodolfo rimasto l'Impero assai agitato, 
perchè alle querele dagli eretici e de cattolici, le quali non si 
sopivano, s’aggiungevano le contenzioni che pel retaggi» di 
tre ducati nella Vestfalia s’ erano rideste fra i due emuli, mossi 
dalla cupidità del signoreggiare, e da antico odio di parte, sic- 
come l’uno calvinista, l’altro luterano. Primi nondimeno a po- 
sar r animo furono i cattolici : il che ratlenne i protestanti che 
non corressero al sangue; nè d’altra parte le contese della Ve- 
stfalia uscirono ad effetto funesto, per reiezioni che il Colle- 
gio elettorale fece del duca de’ Due Ponti in amministratore di 
que’ ducati. Chiedeva intanto Mattia la corona imperiale: nel 
che incontrò in sulle prime assai gravi difTicoltà; perchè ì voti 
degli Elettori si trovarono divisi , favoreggiando alcuni Alberto 
che sedeva sul trono de’ Paesi Bassi , altri l’arciduca Massimi- 
liano. Ma la fortuna fu tanta amica a Mattia, che i due fratelli 
rifiutando l’ offerta, con ogni studio si volsero a procacciarla a 
lui: talché in fine convennero gli Elettori tutti in una sentenza; 
e Mattia fu coronato. Senonchè nella capitolazione si pose 
che potesse quindi innanzi il Collegio procedere di per sè al- 
l’elezione del re de’ Romani, quando, senza allegare salde ra- 
gioni, noi consentisse l’Imperatore; il che mise tosto Mattia in 
pensiero del suo successore. Vedeva egli il pericolo manifesto 
che portava la sua casa di perdere quella corona, per essere i 
suoi due fratelli ancora senza figli e già d’età grave; e a quel- 
l’unico che con prole rimaneva di sua famiglia , era per modo 
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avverso, che non sapeva recarsi a consentirgli la successione. 

Era questi il di lui cugino Ferdinando, nemico e persecutore 
acerrimo degli eretici ; tantoché i ii’ avea cacciati quanti trova- 
vansi ne’ suoi Stati di Stiria. Ma poiché Massimiliano, Alberto 
e Filippo IH re di Spagna, ristrettisi insieme, si scopersero 
in di lui favore, piegatosi l’Imperatore, operò ch’egli fosse 
creato re di Boemia, e l’anno appreso anche dell’ Ungheria. Le 
quali elezioni furono da Mattia con tanta prudenza praticate , 
che niun protestante si mosse : il che fu cosa meravigliosa. Ma 
nelle pratiche ch’egli tenne di poi, perchè fosse pure eletto a 
re de’ Romani, non ostante che si fosse guadagnato Telettoredi 
Sassonia, ed avesse già condotta la cosa in termine ch’erasi 
per congregar la Dieta , trovò la fortuna nemica. Erano reg- 
genti in Praga due (ieri nemici del nome protestante Martinitz 
e Stabata. Costoro per consentimento di Ferdinando e dell’Impe- 
ratore avevano ordinato che disfatti fossero alcuni tempii che da 
luterani di quel regno erano stati di fresco edificati. Si dol- 
sero di questo fatto i protestanti ; o parendo loro che infran- 
gesse gli antichi editti , inviarono deputali a Mattia , chiedendo 
che fossero quegli ordini rivocati. Sdegnossi l’ Imperatore , ed 
imprigionati gli ambasciatori, fece aspra risposta, la quale fu 
in più aspra guisa dai due reggenti riferita. La quale sentenza 
percosse fieramente gli animi della moltitudine, che accesasi in 
furore corse armata al palazzo, e presi i due reggenti e il segreta- 
rio che vi sedevano, li giltò per le finestre. Era in quella città il 
conte Thurn, che condottiere nelle guerre co’ Turchi aveva fatto 
mirabili prove : uomo tanto accetto a’ luterani ch’era da quegli 
stalo fallo precipuo difens<rre della fede, e burgravio di Carl- 
stein. Si valse costui di quel caso e ordinò una confederazione, 
quale era stata costituita a’ tempi di Rodolfo II ; formò un go- 
verno di trenta dittatori, e fece die si coscrivesse un esercito 
di cui egli stesso fu capo; cacciando oltracciò l’arcivescovo, 
l’abbate di Brunau e i gesuiti, e scrivendo all’Imperatore per 
giustificare il trascorso. Erano non pertanto assai Boemi rima- 
sti ancora in fede all’Imperatore; sicché a lui non parve con- 
venisse venire a discoperta guerra per domare i ribelli : e per 
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suoi ministri fidati tenne strette pratiche in Praga per guada- 
gnarsi quelli che più feroci $’ erano in que' casi dimostrati. Ma 
non si contenne già a tanta dolcezza l’ardente animo di Ferdi- 
nando , il quale persuaso eziandio da Massimiliano e da’ gesuiti 
a convincere quegli eretici col ferro e colle fiamme, spinse sui 
Boemi un esercito guidato da Dampierre, capitano assai ripu- 
tato. Ma Thurn uscito a campo con diecimila armati, s’azzuffò 
colle genti di Ferdinando , e prima a Clazau , poi a Neuhaus , 
ancorché rinforzate da ottomila Spagnuoli condotti da Bucquoi, 
le sbaragliò. Traevano intanto assai genti 4’ ogni intorno al soc- 
corso de’ Boemi , il che loro cresceva ardire e timore a Mattia 
che quella guerra non gli togliesse lo Stato. Ond’egli tentato 
in vano di trarre aiuti dall’arciducato d’Austria, e da’ cattolici 
altresì, sbigottiti a que’ pericoli, si volse a que’ rimedi che soli 
in sìfTatti termini gli potevano giovare. Avevano i cattolici 
mossi ragionamenti d’accordo co’ protestanti per fermare la pa- 
ce; e trovatili disposti, erano ricorsi al duca di Baviera ed al- 
l’elettore di Magonza, perchè ne chiedessero le condizioni al- 
l’Imperatore. Acconsenti Mattia, e propose che per deliberazione 
d’una dieta s’avesse a comporre ogni cosa. Già s’era bandita 
un’assemblea in Egra, quando Flmperatore, vinto degli affanni 
causatigli da quegli ultimi avvenimenti, e dalla morte della 
sua sposa da lui amatissima, passò di questa vita l'anno 1619. 
— Rimasero per la di lui morte irresolute le cose, anzi tanto 
piene di tumulti e di guerre , che minacciarono lunga pezza 
di crollare quel potente Impero. Mattia lasciò di sé in tutti 
i petti desiderio grandissimo ; perchè in tutto il tempo eh’ egli 
regnò, fu osservantissimo d’ un’ antica sua massima, per la 
quale voleva amfet, non schiavi i suoi soggetti. 
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Non si tosto venne a morte Mattia, che Ferdinando volse in- 
tensamente ogni suo studio a rassicurarsi del vacillante trono 
di Boemia. E primieramente s’argomentò di far depor Tarmi 
mosse a’ suoi danni, inviando suoi ambasciatori a Praga, pe’ quali 
prometteva d‘()feservare le condizioni stategli proposte quando 
s’ avea presa la corona. Ma poiché ricominciò a costituirsi la 
reggenza, ch’era venuta in tant’ odio dell’ universale , si racce- 
sero di maggior furore i protestanti, e guidati da quel fulmine 
di guerra, conte di Thurn, irruppero nella Moravia e se ne fe- 
cero signori: quindi seguendo il medesimo impeto, scorsero per 
l’alta Austria fin sulle porte di Vienna. Era quella città mal 
provveduta alla difesa, per essere dentro presidiata da pochi, 
e turbata da molti che nel consiglio erano della setta prote- 
stante, e fuori gagliardamente combattuta, e condotta a tale che 
ornai conveniva s’arrendesse. Ma la fortuna amica alla gloria 
di quella Casa, che sola era degna di signoreggiare si grande 
* impero, fece che una banda di cinquecento soldati di Dampierre 
potesse pel Danubio entrare nella città da quel lato che non 
avean potuto stringere i nemici. AlTapparir loro dieder di piglio 
alTarmi seicento scolari seguiti da quanti altri cittadini erano 
atti a trattarle: e l’Imperatore fu salvo. In quel mezzo Bucquoi 
venuto a giornata colle brigate condotte da Mensfeld , che mi- 
litava a prò degli insorti, le sconfisse; e spintosi oltre, già in- 
vestiva la capitale della Boemia : talché a Thurn fu mestieri 
levarsi dall’ assedio per accorrere al soccorso di quella città. 
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Uscito di tanto pericolo, per farsi de’ suoi Stati sicuro, s'alTrettò 
Ferdinando a procacciarsi la corona imperiale; e l’ottenne per 
universale consenso. Ma vegliavano tuttavia in Boemia i pro- 
testanti, e congiuntisi cogli Austriaci e co’ Transilvani, costitui- 
rono una confederazione, la. quale facendo accusa a Ferdinando 
d’infranta fede lo spogliò di quel regno, e ne investi Federico V 
elettore palatino. All’esempio di que’ successi, si scossero gli 
Unghcri , i quali rftottisi sotto le insigne di Gabor, reputatis- 
simo ncH'armì, assalirono le truppe che per l'Imperatore mili- 
tavano in Ungheria, e le disfecero: quindi occupato Presburgo, 
dove costituirono una confederazione ungherese, s’accozzarono 
coll’esercito di Thurn. Avea questi, al primo sgombrar di Bucquoi 
dalla Boemia, mosse le sue genti sopra l’Austria, e già teneva 
Vienna stretta d'assedio, dov’erasi Bucquoi con diciottomila uomi- 
ni fatto forte al ponte del Danubio. Senonchè pel tempo sinistro, 
e per difetto di vittovaglic , fu necessità agli assediatoci spic- 
carsi dall’impresa. Mirabile veramente si fu la fermezza che in 
sì duri frangenti serbò Ferdinando, c l’avvedimento con cui seppe 
reggersi ed involarsi a tanti pericoli. Perchè egli intese dappri- 
ma a guadagnarsi quelli eh’ erano allora più potenti in Alema- 
gna, ancorché a lui di setta aversi , facendo loro manifesto, come 
quella guerra non era altrimenti a lui mossa per serbare libertà 
di coscienza, ma si per sete di preda e di dominio. DaU’altro canto 
persuase a Filippo III di mandare al Palatinato ventiquattromila 
Olandesi sotto gli ordini del famoso Spinola. All’aprirsi della nuova 
stagione ecco i due eserciti nemici sono apprestati per far l’e- 
stremo di lor possa, quando Luigi XIII re di Francia sorge a farsi 
paciGcatore. Giurano pace i due partiti; nè altra guerra più ri- * 
mane se non contro il nuovo occupatore del trono di Boemia. Raf- 
ermò Ferdinando i privilegi da Mattia concessi a’ protestanti, c 
racquistati prima col favore de’ principi aderenti gli alti i Stati, si 
drizza con cinquantamila armati contro il Palatino che l’avea bal- 
zato dal trono. I generali boemi raccozzate tutte le forze loro, 
s’alfrcttarono ad affortifìcarsi con tagliate e trincee : ma l’impeto 
onde furono assaliti fu si inopinato egaliardo, che l’eroica loro 
difesa non valse. Caddero in un’ora quattromila Boemi, e con tutte 
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rartiglierie perdute furono cento bandiere. Restavano non per- 
tanto diciasette battaglioni intieri, oltre ad ottomila Ungheri ac- 
campati a Brandeis: il prode Mansfeld, espugnato Tabor e Pilsen, 
seguiva da tergo l’esercito imperiale; ed erano i cittadini di Praga 
fermi di «lifendersi infino agli estremi. Ma in Federico non era 
quella fermezza che faceva invitto l’animo di Ferdinando: sbi- 
gottito a quel subito c terribile assalto , depose la corona , ed 
impetrata una tregua di otto ore, usci con più suoi della città 
e si ritrasse a Berlino. Gli abitatori di Praga vedutisi abbando- 
nati dal re ch’eglino aveano scelto, disperando della difesa, si 
rimisero nell’arbitrio dell’Imperatore. Fu Praga di tanto avven- 
turata, che in quella militar licenza andò salva dal sacco e dalle 
fiamme: si sciolse la confederazione, e cedute tutte Farmi, gli 
Stati giurarono fede a Ferdinando. Furono il Palatino e gli al- 
tri più potenti motori di quella ribellione posti al bando del- 
l’Impero. Di que’ che più arditi l’aveano nutrita, parte si misero 
a morte, parte si sbandirono, e delle loro fortune spogliaronsi, 
divise di poi fra’ gesuiti e i più grati al sovrano: agli altri tutti 
l’Imperatore fu largo di perdono. Ma non posò Farmi sinché non 
ebbe disperse le reliquie degli eserciti nemici, le quali ridot- 
tesi sotto la scorta di Mansfeld e di Cristiano di BrunSwich se- 
guivano a scorrere e guastare alcune terre degli Stati imperia- 
li. Federico , poiché videsi tronca ogni speranza di potersi più 
oltre reggere col favore delFarmi, s’abbandonò; e confortato dal 
re d’Inghilterra e di Danimarca , che per mezzo di Filippo Ili 
persuadevansi di rappacificare F Imperatore , licenziò que’ che 
gli rimanevano tuttavia sì pertinaci e fervidi difensori. E d’ al- 
tra parte il Gabor , che congiuntosi col conte di Thurn, cam- 
peggiava sulle rive del Danubio, veduti gli Ungheri e i Turchi 
venir meno nella fede datagli, e abbandonatosi Federico, ven- 
ne ad accordo coll’Imperatore: per lo che restituitagli ogni 
conquista fatta, n’ebbe in ricambio il titolo di principe delFIm- 
pcro, e la signorìa d’ alcune città. Rimasto pertanto domatore 
di tutti suoi nemici, e colle sue forze tuttavia intere, congregò 
Fedinando una dieta in Ratisbona, per la quale investì del Pa- 
latinato il duca di Baviera Massimiliano : senonché per non 
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urtar di troppo, convenne che dopo la morte di quello, serbata 
ne fosse la riversione a’ discesi del principe deposto. Spento sì 
aito incendio di guerra, onde ardeva tutt’ Alcmagna, restavano 
Tarmi dell’unione protestante , le quali non si potendo posare , 
furono cagione che T Imperatore si volgesse con ogni ingegno 
alla loro distruzione. E per primo, ristrettosi insieme col re di 
Spagna, restituì nell'antica dignità il cattolicismo nel Palati- 
tinato, quindi fecesi combattere le sette che vegliavano negli 
Stati austriaci. Come videro i protestanti pendere loro sul capo 
certissima rovina, non posero tempo in mezzo ad ordinarsi, 
quanto potevano il meglio alla difesa. Primi a strìngersi in lega 
furono gli Stati della Bassa Sassonia, sovvenuti d'armi e di 
danari dai re d’Inghilterra c di Danimarca, congiunti per san- 
gue al Palatino , e da que’ di Francia c di Svezia, fatti invidi 
alla grandezza dell’Imperatore. Ridottosi pertanto i Sassoni 
sotto gli ordini di Cristiano IV, il quale crasi recato perso- 
nalmente a quell' impresa si posero sulle rive del Weser. Era in 
tempo salito in grande celebrità Alberto di Wallenstein, il quale 
nelTultime guerre in Boemia militando per T Imperatore, lasciati 
aveva immortali trofei. Costui, fatto capo d’un esercito di oltre 
cinquantamila combattenti e congiuntosi con Tilly, cinse d’ngni 
intorno gli Stati della Bassa Sassonia, e li condusse a tali stret- 
te, che loro convenne muovere pratiche d’accordo. Ma d’altra 
parte Mansfeld, non ostante che venuto all’armi con Wallenstein 
fosse stato battuto, rafforzato da nuove genti tratte dal Brande- 
burghese e da cinquemila Danesi, corse la Slesia e la Moravia, 
e sconfitti in più scontri gli Imperiali, s'era da ultimo accoz- 
zato a Presburgo con Gabor. Questi lieti successi di Mansfeld, 
e T incursione che con trentamila uomini fece ad un tempo 
nell' alta Ungheria il bascià di Buda, diedero animo ai prote- 
stanti dell’Alta Austria di tentar la fortuna dclTarmi. Ma gli in- 
sorti furono tosto domi dal conte di Pappenheim; e Gabor e il 
Bascià, come prima intesero la disfatta del re Danese , compo- 
sero una tregua; oltreché Mansfeld scoraggiato dalla mortalità 
che ogni di seguiva nel suo esercito, depose ogni pensiero di 
guerra. Scorrevano intanto Wallenstein c Tilly tutta la Bassa 
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Sassonia, c ricacciatone il re di Danimarca all’ antica obbedienza 
la ridussero. Cadde così ogni speranza di Federico, il quale, sic- 
come motore e nutritore di tanti mali, fu degli Stati cattolici non 
pur della Boemia privato, ma del Palatinato altresì. Uscito Fer- 
dinando di tanto perìcolo, intese l’animo all’esaltazione de’ suoi, 
operando che il suo figlio Leopoldo fosse d’alcuni arcivescovadi 
investito. Ma quello a che con maggiore studio si volse , fu il 
tenere a freno gli Svevi e i Danesi con* quell’esercito suo, per 
cui era il terrore de’nemici; seguendo ad un tempo a combattere 
quante sette s’ erano fatte potenti ne’ suoi Stati. E perchè per 
difetto di navi gli era tolto il poter inseguire Cristiano IV, alle- 
stì una flotta sul Baltico, ed occupati tutti i porti da Kiel a 
Colberga , elesse Wallenstein generale supremo per terra e per 
mare, e l’ insignorì, fra gli altri, degli Stati di Mecklemburgo 
tolti a’due duchi. Occupò Wallenstein, oltre alla Pomerania, due 
isole, e cinse d’ assedio Stralsunda, città anseatica a que’ tempi, 
e fiorentissima per commercio. Ma alla difesa di quella mossero 
senza indugio i re di Svezia e di Danimarca; talché indarno se- 
guitò Wallenstein di stringerla e combatterla; anzi fu da ultimo 
astretto a levarsi da campo. D’ altra parte il re Danese investì 
la flotta che avea Ferdinando apprestata sul Baltico, ed a tali 
termini la trasse, che all’ Imperatore convenne consentire ad un 
accordo propostogli da quel Re. Ma non per questo depose Fer- 
dinando il pensiero di perseguitare le sette a tutto potere; per- 
chè non solo rìvocò quanti privilegi fossero stati da’ suoi maggiori 
concessi à’ protestanti, ma da ogni offizio li destituì, cacciando 
quelli che nella Beomia erano più potenti, gli altri costringendo 
ad abbandonare il loro culto. Furono questi ordini oltre T inten- 
zione deirimperatore mandati ad effetto con tanta acerbità che 
parea non dovesse fra breve rimaner vestigio dell’eresia. Se non 
che ì cattolici stessi sturbarono a mezzo quella impresa; perocché 
essendo stati da Ferdinando richiesti che disciogliessero la lega 
loro, entrarono in sospetto, che quella tanta grandezza a cui egli 
cresceva, non tornasse loro a rovina. Porsero pertanto orecchio al ■ 
cardinale Richelieu, naturale nemico alia casa d’Austria, ed in- 
sieme convenuti ad Eidelberga, proposero di non posar l’armi, fin- 
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chè non avesse Tlmperatore ricomposta ogni cosa nell’antica tran- 
quilità. Aveva a quel tempo Ferdinando assai smembrate le sue 
forze, perchè oltre ad un esercito mandato in Polonia al soc- 
corso di quei Re, ed un altro contro le Provincie IJnite, fronteg- 
giava con trentamila uomini il re di Francia, calato in Italia 
per difendere il duca di Mantova, il quale era stato posto al 
bando dell’Impero. Per la qual cosa desideroso sopratutto di 
proporre reiezione del suo figliuolo in re de' Romani, egli con- 
venne alla dieta de’ cattolici. Erano que’ principi stati da Riche- 
licu in modo aggirati, che ricusarono di consentire alla propo- 
sta, se non gli avesse l'Imperatore ristorati prima de’ danni di 
cui accagionavano l'esercito di lui, e toltone il comando a Wal- 
lenstein : oltreché , rispetto a’ protestanti , affermarono conve- 
nirsi trattare con riserbo, sicché non si dessero al re di Svezia, 
che già muovea contro l’Impero. Lasciossi vincere Ferdinando, 
perchè non gli fosse tronca la speranza dell'elezione che sopra 
ogni cosa gli stava nell’animo, e consent'i di licenziare genti, c 
sospendere ogni atto acerbo a’ protestanti. Quello che più mal- 
agevole rimaneva a conseguirsi, era la rinunzia di Wallenstein, 
ornai fatto troppo potente: talché sarebbe per avventura uscita 
vana ogni opera in questo, se non vi avesse soccorso la fortuna. 
Era Wallenstein infatuato dell’astrologia, talché da un astrologo 
suo fidato potè essere persuaso che fosse dagli astri annunciato 
lui dover per quella rinuncia salire a più splendida grandezza. 
Pervenuti in questa guisa que’ principi al loro scopo, non solo 
furono lenti in appresso a consentire reiezione del figlio di Fer- 
dinando, ma si scopersero anzi favoreggiatori del duca di Ba- 
viera. Era in quel mezzo Gustavo-Adolfo con quindicimila uomini 
passato nei continente, mosso dalla cupidità di acquistare la Po- 
lonia che, per essere stato deposto Sigismondo, a lui per eredità 
ricadeva: e fattosi signore di più isole, s’era congiunto col duca 
di Pomerania. Aveva egli, innanzi che vi giungessero gl’ Imperiali 
in soccorso, occupata e presidiata Stettino; quindi nel più freddo 
verno spintosi sopra la Marca Brandeburghese , tutto ne aveva 
predato e guasto il paese all’intorno. Già se gli era la Francia 
fatta compagna nell’ impresa: perchè convenuto seco, ch’egli 
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avesse a stare sulla guerra sei anni guidando trentamila fanti 
e seimila cavalli, gli aveva per ciascun anno assegnato un mi- 
lione di lire. De’ protestanti s'erano sotto le sue insegne ridotti 
il duca di Lawemburgo, ed il deposto amministratore di Mag- 
deburgo; gli altri congregatisi a Lipsia aveano fermato di te- 
nersi di mezzo. Vedutosi Ferdinando da tanta guerra assalito , 
non fu tardo a volgere in suo soccorso Tarmi della Lega catto- 
lica c dell’ Ungheria, richiamando ad un tempo le genti che 
militavano per lui in Italia. Pertanto con trentamila uomini 
della Lega s’accozzò Tilly col conte di Schaumburg, spintosi già 
cogli Imperiali sopra il Brandeburghese; quindi voltosi contro 
Magdeburgo, che prima d’ogni altra città s'era data a Gustavo, 
la prese ed arse, e quasi tutti gli abitatori trucidò. S’aggiunsero 
poi alle sue genti quelle che dall’ Italia erano tornate; tantoché i 
soldati, condotti sotto gli ordini di lui, si sommavano a quaranta- 
mila. Mosse allora a disciorre la Lega di Lipsia, c assaltato per 
primo l’Elettore sassone, Io forzò a volgersi alle parti dell’Im- 
peratore. Ma non guari di poi i Sassoni seguitarono Tarmi di 
Gustavo , il quale sotto le mura di Lipsia si ridusse a fronte 
dell’esercito di Tilly. Furono gli Svedesi in sulle prime respinti ; 
ma rinfrancati di poi da truppe che si stavano di riserva, ir- 
ruppero con tanto impeto, che settemila Imperiali rimasero uc- 
cisi, e cinquemila con tutte le artiglierie in potere di Gustavo. 
Dopo la quale memoranda vittoria l’Elettore sassone si drizzò 
alla vòlta di Praga, e forzata quella città alla resa, s’ impa- 
dronì di quanti attrezzi trovò negli arsenali , e della colle- 
zione di Rodolfo II. Gustavo-Adolfo d’altra parte spinse le vit- 
toriose insegne per tutta Aiemagna, e quali per accordo, quali 
forzatamente prese quante città erano poste lungo l’Elba, il 
Weser, il Meno e TAIto-Reno; oltre alle fortezze che dal Baltico 
sorgevano sino al confine della Svizzera. Ma non s’ avvilirono 
già gl’imperiali a tanta rovina; s’apprestò in Boemia un altro 
esercito, ed intanto quello di Tilly si ripiegò sopra le terre lungo 
il Meno occupate da Gustavo. Era Tilly generale d’ardire e in- 
trepidezza mirabile, c se ne togli la giornata di Lipsia, intuite 
le sue imprese felice. Ma T ultimo scontro a cui venne collo Sve- 
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dose gli uscì tulio fìttale: perchè non oslanle che rilrallo si 
fosse presso ad Ingolslad in luogo che nalura ed arte facevan 
sicuro, fu dall’ ardimestoso Guslavo con lanlo furore assalito, 
ch’egli cadde morlalinente ferito, e tutto l’ esercito suo fu sba- 
ragliato. Questi infelici successi mossero Ferdinando a richia- 
mare Wallenstein, che solo poteva temporeggiare quella fortuna 
che minacciava di spogliarlo dell’ Impero. Fu meraviglia a ve- 
dere con quanta celerità sotto le sue insegne convenissero genti 
d’ogni intorno d’armi e di cavalli rifornite, e quanti soccorsi 
gli giungessero di danari, non pur dal Papa e dalla Spagna, ma 
da privati cittadini altresì: tant’era la fama che per tutto suo- 
nava del valore e della fortuna di quel generale! Egli potè in 
brevi giorni raccozzare un esercito di quarantamila uomini, 
con cui presa Praga, e disgombra dai Sassoni tutta la Boemia, 
si congiunse coll’ elettore di Baviera, e quindi mosse alla vòlta 
di Norimberga. Affrettossi il Re a soccorrere quella città, dove 
s’afTortificò in modo, che non attentandosi Wallenstein di muo- 
vere l’assalto, lo tenne stretto due mesi. Alla fine, poiché vide 
lo Svedese d’aver sempre indarno provocato il nemico, fu ar- 
dito di gittarsi fuor dalle trincee, ed investirlo: ma l’assalto 
uscì vano ; talché fu necessitato a ritirarsi colla perdita di più 
suoi. Non erano trascorsi quindici di che, disperato di poter 
condurre >Vallenstein a giornata campale, levò Gustavo il campo 
da Norimberga, lasciandola nondimeno guardata si , che non 
venne fallo agl’ Imperiali d’ occuparla. È fama che in que’set- 
tantadue giorni, in cui i due eserciti si stettero a riscontro, pe- 
risse tra per fame e per malattìa oltre la metà dell’ uno e del- 
l’altro. Aveano tuttavia l’armi di Wallenstein potuto far salva 
la Baviera e l’Austria, e racquistare la Boemia. Scompagnaronsi 
allora i due condottieri imperiali : il Bavaro tenne dietro a Gu- 
stavo eh’ crasi vólto sopra l’Austria; e Wallenstein scorse la 
Sassonia, ed occupatene più città, s’affrettò ad entrare innanzi 
all’esercito del Re, perchè non si congiungesse co’ Sassoni. Aveva 
Wallenstein posti gli alloggiamenti sotto le mura di Liitzen , 
quando sull’ imbrunir della notte ecco compaiono le genti del 
Re. W’alicnstcin è fermo di non fuggire più oltre la zuffa : ve- 
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gliano ì due eserciti la notte neU’ armi, ardendo ciascuno di far 
l’estremo di sua possa per la gloria del suo campione. Sorge 
il sospirato mattino di quell' orribile giorno eh’ esser doVea 
tanto funesto al vinto e al vincitore : ma una sì fitta nebbia si 
spande, che fin presso al mezzodì l’un campo non può scoprire 
r altro. Primi a muovere l’armi sono gli Svedesi, che al terri- 
bile fulminare delle artiglierie e dei moschetti mal ponno reg- 
gere. Le infanterie imperiali urtano la cavalleria nemica; ma 
sono poi da Gustavo eoa si fiero impeto investite da tergo, che 
ne vanno disfatte. In quel mezzo i fanti svedesi, spintisi oltre 
le fosse contro le artiglierie, già vacillano. Rivolgesi Gustavo ad 
incoraggiarli; ma tant' oltre s’avanza, che da due palle è col- 
pito. Cade quel grande, e un nembo di Croati gli è sopra: la 
cavalleria svedese furibonda gli si accalca d’intorno; quivi 
s’appicca un disperato conflitto, e il corpo di Gustavo è sepolto 
sotto un monte di cadaveri. Spento il re, s’accendono gli Sve- 
desi di tant’ ira e furore, e rinforzano sì crudo assalto, che già 
certa pende per loro la vittoria; quand’ecco sopragìunge Pap- 
penheiffl. Riprendono ardire gl’imperiali, e inferociti reggono 
a quel tanto impeto : ma Pappenheim cade ferito ; invano usa 
Wallenstein ogni arte per rattenere i suoi ; gli Svedesi si get- 
tano oltre le fosse e riprendono le artiglierie. Già declina il sole : 
pur gl* Imperiali sono dal prode Piccolomini astretti a viva forza 
a rivolger la fronte; e però si raccende più orribile la mischia 
per decidere in quegli estremi istanti della vittoria. Ma la neb- 
bia e la notte, a malgrado di que’ forti, fa cessar l’armi: sic- 
ché taciti si ritraggono i due eserciti (”). Per la morte di Gu- 
stavo-Adolfo tanto s’attristò l’elettore Palatino, che ne mori: se 
n’allegrarono oltre modo i cattolici, e per più giorni ne fecero 
solenni feste. Solo Ferdinando con mirabile moderazione 'non 

(*) Nella famosa battaglia di Lùtzen grandi prove di valore dato aveanu 
Borso c Foresto principi Estensi, Mattia e Francesco Medici, il conte Er- 
nesto Montecuccoli di Modena, il duca d’Araalli Antonio Piccolomini, uno 
Strozzi, Luigi ed Annibale Gonzaga di Mantova; e dalle truppe del Pie- 
colomini stesso morto si disse il re Gustavo-Adolfo. — Bossi , Storia 
d'Italia, lib. v, cap. xl. 
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potè fare che non si dolesse dell’ infortunio di quell’ uomo, che 
per altezza d’animo e per scienza militare è da connumerarsi 
fra i più grandi che mai sedessero in trono. Pareva che caduto 
quel tremendo nemico dell’Impero fosse spenta la guerra; 
quando il senato svedese, assunta al regno Cristina, commise le 
cose dell’ Alemagna al cancelliere Oxenstiern. Costui, congregati 
gli Stati, propose di seguire la guerra, finché ristorata si fosse 
la Svezia delle spese sostenute, e restituiti i principi alemanni 
ne’ domìni perduti. Quindi subito si mosse, e con quell' eser- 
cito, in cui io spirito di Gustavo era una vampa, corse vittorioso 
il Basso Palatinato, l’ Alsazia, la Vestfalia, la Bassa Sassonia e 
la Slesia. C dall’altro canto il duca di Weimar apprestavasi ad 
assalir l’Austria e la Boemia. Erasi in quel mezzo Wallenstein 
ritratto in Boemia, inteso a rifornirsi d’armi e di soldati. Come 
prima gli parve di poter rivolgere il viso alla fortuna, gittossi 
alla sprovvista sopra una banda di Svedesi, e la ruppe; quindi 
si fece signore di più castella nella Slesia, nel Brandeburghese 
ed in Lusazia. E già disegnava d’investire gli Svedesi nel Mecklen- 
burghese e nella Pomerania, e di acquistare le coste del Balti- 
co, quando s’affrettò la sua rovina. Aveala la troppa potenza 
in cui era cresciuto, e T inimicizia sua col duca di Baviera e 
co’ gesuiti, fatto gravemente sospetto ed odioso a chi reggeva 
lo Stato : al che s’ aggiunse la voce, che per la Corte si sparse, 
ch’egli mirasse a farsi re della Boemia e congiungersi cogli 
Svedesi. Dal quale pericolo vedutosi Ferdinando minacciato, si 
volse a trovarvi un pronto riparo ; e dato il comando supremo 
a Gallas, ingiunse a Piccolomini di prendere Wallenstein. Questi, 
come prima s’accorse della rovina inevitabile, a cui correva, 
si mosse di subito per mandare ad effetto il divisamento che 
gli Si apponeva; ma trovò lenti gli Svedesi ad affidarsi a lui, 
Praga già occupata da Gallas, e molli de’ suoi soldati ed uffi- 
ziali partitisi da’ suoi stipendi. Per le quali cose quasi disperato 
'Wallenstein si restringe con que’ pochi che gli erano rimasti 
in fede, e recasi ad Egra, dove si persuade di potersi difendere 
tanto ch’abbia fermato accordo cogli Svedesi. Ma quel partito 
gli falli, perchè quegli istessi ch’egli aveva condotti a tradire 
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il Sovrano, tradirono lui, avendolo una sera assalito nelle sue 
stanze e trucidato. Cosi morì quell’uomo per cui solo stette che 
non vivesse serva a Gustavo tutta Alemagna; uomo che non 
trovò nell' età sua chi di scienza militare l’avanzasse, e ih cui 
non potresti riprendere cosa alcuna, se ne togli la smisurata 
ambizione, la quale nel colmo della sua gloria tanto gli nocque 
nell’ opinione degli uomini, e da ultimo lo trasse al tradimento. 
Spento un nemico si formidabile, eransi l’ armi svedesi spinte 
assai oltre con lieta fortuna, e già si stavano per invadere la 
Boemia e l’Austria. Se non che a’ disegni loro s'opposero i dis- 
pareri che nacquero tra i Francesi ed Alemanni cogli Svedesi, 
e d’altra parte i nuovi e gagliardi provvedimenti fatti dall’Im- 
peratore a sostenere la guerra. Perchè egli si volse dapprima 
a recare a’ suoi voleri la Sassonia e la Prussia; quindi raffor- 
zatosi di milizie tratte dal Milanese, prepose all’ esercito Ferdi- 
nando III ch’egli avea poc’anzi posto sul trono d’Ungheria. 
Mosse questi senza indugio alla vòlta del nemico con trenta- 
mila uomini, ed espugnata Ratisbona, e poscia Donnawert, ne 
andò a campo a Nordlingen, dove più fidavano i Collegati. Af- 
frettaronsi gli Svedesi al soccorso di quella città : ma gl’ Impe- 
riali non solamente ne sostennero l’impeto, ma li volsero in 
fuga, ed inseguitili, si gagliardamente li combatterono, che se- 
dicimila Svedesi rimasero uccisi, e tutte le artiglierie perdute. 
Furono per questa disfatta fieramente sbigottiti, i Confederati , 
talché r elettore di Sassonia non indugiò più oltre ad accon- 
ciarsi coir Imperatore, fermando in Praga un trattato, a cui poco 
di poi quasi tutti i principi collegati s’accostarono. Ma non 
per tutto quello si smosse Oxenstiern di suo proposito; anzi 
operò che la Francia il sovvenisse d’uomini e di danari. Però i 
successi dell’ armi francesi uscirono poco felici; perchè dal Car- 
dinale Infante e dal Piccolomini respinte, a gran fatica poterono 
difendere la Lorena. Talché il re Luigi per tòrsi d’ addosso gli 
Imperiali, fu necessitato levarsi loro incontro con un altro eser- 
cito di cinquantamila armati. Seguiva intanto Oxenstiern a com- 
battere i Sassoni e gli Impelali con tanto ardore, che in più 
scontri era rimasto vincitore. Reggevasi non pertanto l’ Impera- 
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tore di possanza assai superiore a’nemici: pure mosso dal Pon- 
tefice e dal Re danese, che desideravano si componesse la pace, 
convenne ad una dieta radunata a Ratisbona; dove per prima 
cosa ragionò dell’elezione del re de’ Romani, a cui propose il 
suo figlio. Il quale divisamento riuscì a lieto fine; perchè segui 
reiezione da lui chiesta, e da tutti i potentati d’Europa, tranne 
la Francia e la Svezia, fu riconosciuta. E cosi quell’ Imperatore, 
che tutta l’ età sua aveva vissuta fra’ continui pericoli d’ una si 
lunga ed atroce guerra, mori nel fGS?, consolato di vedere ai 
suoi figli serbato quel trono ch'egli aveva con tanta fermezza 
ed accorgimento difeso. Non ebbe Ferdinando più che due figlino- 
li, Ferdinando-Ernesto re d’Ungheria, che gli successe eziandio 
nell’Impe^, e Leopoldo-Guglielmo. 
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Ferdinando III pervenuto per la morte del padre all’ Impero^ 
ancorché dalla dolcezza dell’indole sua fosse tratto a sospirare 
la pace, tuttavia non iscese a mercarla a condizioni poco ono- 
revoli alio splendore della sua Casa, e troppo acerbe a’ suoi po- 
poli. Non isbigottito pertanto dagli incerti e terribili eventi ove ^ 

era stato per l’ addietro ravvolto tant’anni, fermò di non deporre 
l’armi. Aveva nell’ardore di quella guerra perduta la vita il 
duca di Weimar: il perché a contendere il dominio degli Stati 
di lui levaronsi, oltre all’ Imperatore, il re di Francia, il giovane 
Faialino e gli Svedesi. Stettero, durante queste contese, sospese 
le armi de’Collegati ; talché diedero opportunità a Ferdinando 
di provvedersi con piò gagliardia alle difese. Ma pokbè furono 
quegli Stati in un coll’ esercito loro ceduti a’ Francesi, si raccese 
la guerra: ondeché gl’imperiali, guidati dall’ arciduca Leopoldo, 
piombarono sugli Svedesi, che campeggiavano la Boemia e la 
Slesia, e ne li cacciarono. Non però poterono fare che d'altro 
canto non s’insignorissero i Francesi di alcune fortezze poste 
lungo il Reno, e sgombrato da’ Bar»! il Wirtembergbese, non 
invadessero la Westfalia. Pure non ristando gli Imperiali di 
stringere e combattere d’ogni banda i nemici, pervennero alla 
fine a respingerli: talché poterono ridursi a svernare parte nella 
Boemia, gli altri nel Wirtembergbese, nella Franconia e nell’alto 
Falatinato. Seguivano intanto a romoreggiare i popoli per tutta 
Alemagna, spossata da si aspra guerra: per. lo che parve a Fer- 
dinando di celebrare un Concilio generale a Ratisbona , dove 
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convenissero le Potenze guerreggianti a por termine a que’mali. 
Propose r Imperatore che, ristrettisi insieme tutti i principi te- 
deschi, si volgessero di conserva contro la Francia e la Svezia; 
cd avrebbe per certo ottenuto il partito, se l’ elettore di Bran- 
deburgo per giovanile ardire, e il duca di Brunswick per es- 
sersi dianzi accostato alla lega, non avessero sfavorita l’impresa, 
non consentendogli i contingenti richiesti. Or mentre queste 
cose in Ratisbona s’agitano, il generale Bauner uscito nel più 
freddo verno coll’ esercito suo in campagna, si spinge fin presso 
alla città, ed è pure ardito di combatterla ; se non che raffre- 
nato dalla fermezza e dal valore di Ferdinando, è costretto alla 
fine a levar indi il campo; e poco appresso, vinto dai disagi 
della guerra e dalla sua incontinenza, viene a morte. Posaronsi 
dopo quel caso le armi svedesi, per essere nata fra i capitani 
una gara pel supremo comando. 1 quali indugi porsero agio a 
Piccolomini di rinforzarsi ed assalirli divisi, e quindi ricacciarli 
dalla Lusazia e dalla Slesia. Ma Torstensohn prevalse nell’ele- 
zione, ed accozzatosi cogli Alleati, corse più Stati alemanni, 
tantoché ripiena ogni cosa di spavento, s’accampò a Vienna. 
Tenne alcun tempo stretta quella città, che assai gagliarda- 
mente resistette; poscia assalito dall’arciduca Leopoldo e da 
Piccolomini, fu respinto in Sassonia: di modo che i due eser- 
citi si condussero a fronte nel piano di Breitenfeld. Però venuti 
alla giornata, si rimasero perdenti gl’imperiali, e Lipsia si ri- 
mise nell’ arbitrio di Torstensohn, il quale, senza por tempo in 
mezzo, si rivolse all’impresa della Boemia. Ma quivi s’era in- 
nanzi tratto rifuggito l’ arciduca Leopoldo, il quale, ragunate le 
reliquie dell’esercito, e lasciatele sotto gli ordini di Gallas, ne 
andò ne’ Paesi Bassi al comando delle genti del Cardinale In- 
fante non guari innanzi venuto a morte. Frasi in quel tanto 
rappattumato l’Imperatore co’ duchi di Brunswick e col re di 
Danimarca: il che come prima riseppero gli Svedesi, si spinsero 
con maggior ardore a distruzione degli Stati ereditari, ed alle- 
stirono ad un tempo una flotta per insignorirsi di tutte Tacque 
del Baltico. I Francasi, desiderosi di serbarsi le conquiste fatte 
sul Reno, non seguirono le insegne loro; in guisachè investiti 
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cosi smembrati da’ Bavari, furono fieramente battuti, e in mag- 
gior parte fatti prigioni. Or mentre le genti imperiali, disfatti 
i Francesi, sonosi ridotte a fronteggiare gli Svedesi , ecco dalla 
Transilvania gittasi sull’Ungheria il principe Ragotzky con set- 
tantamila uomini. Traeva costui contro l’Imperatore spronato 
dalle promesse che i Turchi e la Francia gli avean fatte di sov- 
venirlo. Ma a domare quelle orde sciolte da ogni militar disci- 
plina bastarono soli diecimila soldati veterani dall’Imperatore 
mossi loro incontro. Ardeva intanto più che mai la guerra co- 
gli Svedesi, i quali, condótti da Tórstensohn s’erano spinti sulla 
Boemia, ed avevano condotto quasiché all’ estremo l’ esercito di 
Gallas. Fecero l’ Imperatore e Leopoldo ogni loro sforzo per sal- 
vare quel regno ; ma ridottisi gli Imperiali sotto la scorta di 
Hasfeld, furono sconfitti: tantoché gli Svedesi occupata tutta la 
Moravia, e le più delle castella poste lungo il Danubio e in Boe- 
mia, si spinsero innanzi ed investirono Vienna. Né a questi ter- 
mini ancor paga la fortuna nemica allora alla maestà dell’Im- 
pero, fece che con venticinquemila armati riassalisse Ragotzky 
l’Ungheria, e mandasse soccorsi a Torstensohn che stringeva 
. Brinn, e da Douglas che guidava il resto degli Svedesi. S’ag- 
giunse a questo, che i Francesi rivestiti d'armi aveano assaltato 
e rotto l’esercito bavaro, e ne’ suoi Stati riposto l’elettore di 
Treveri, il quale si era pur mosso a’ danni dell’ Imperatore. Ve- 
dutisi i Collegati da tanta guerra assaliti, si smarrirono, e fu- 
rono sì lenti nelle difese, che l’ Imperatore, disperando di poter 
sostenere quella fortuna 'coll’ armi sole, si volse agli accordi. 
Acconciatosi pertanto con Ragotzky, quindi ridotte insieme tutte 
le sue forze, ed accresciutele di genti coscritte di fresco, le 
commise al comando di Gallas. Mosse questi di repente per rat- 
tenere gli Svedesi che non iscorressero oltre la sponda setten- 
trionale del Danubio; e perché furono ad un tempo combattuti 
i Francesi, e risospinti dalla cavalleria di Leopoldo , riuscirono 
gl’ Imperiali ad avvantaggiare di forze i nemici. Ma dappoiché 
l’Elettore bavaro, stanco dal guerreggiare, ebbe composta tre- 
gua, riassalirono gli Svedesi più arditi la Boemia: onde con- 
venne che l’Imperatore, perduti avendo i capitani più prodi. 
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assumesse egli stesso il comando dell' esercito. Pareva dunque 
che quella guerra, non che, si spegnesse,, fosse per farsi piu vivai- 
la qual cosa mosse l’elettore di Baviera a raccostarsi a Ferdi- 
nando, avendo fiducia di potere pe’ suoi favori condurre la cosa 
a tale che si avesse quasi di necessità a comporre la pace. Fu- 
rono pertanto gli Svedesi dalle forze aostro-bavare costretti a 
ridurre gli alloggiamenti in Bninswik ed in Luneburgo; delche 
si valse Ferdinando per trattare, mentre l’ armi posavano, l’ele- 
zione del figlio Ferdinando in suo successore al trono dì Boe- 
mia, e indi a non molto anche a quello d’Ungheria. Le quali 
cose gli successero felicemente per essersi egli, mediante alcune 
concessioni, fatti amici i protestanti. Intanto i nemici, riprese 
Tarmi, s’ erano con tant’ impeto spinti oltre il Danubio, che gli 
Imperiali a grande stento ne poterono per T accorgimento di 
Montecuccoli andar salvi. Frasi in quel mezzo affrettato Picco- 
lomini a trarre dall'Austria e dalla Boemia quante più genti 
avea potute. E perchè egli s’ era vólto contro gli Svedesi tra- 
scorsi oltre il Danubio, avvenne che Kónigsmarck, veduta la 
Boemia rimasta indifesa, si pose in animo d’assaltar Praga. Es- 
sendogli pertanto venuto fatto di condursi inosservato col campo • 
sotto le mura di quella città, scalò la cittadella, ed innanzi che 
del caso s’ accorgessero i cittadini, tutta T ebbe occupata. E già 
teneva il ponte che mette nella città, quando levatosi il romorc, 
furono ad un tratto sull’arme quegli ottocento che v* erano a 
presidio, e con loro si mossero con tanto ardimento gli scolari 
ed assai de’ borghigiani, che lo Svedese non s’attentò di seguir 
T assalto , e si tenne fermo nella cittadella. Sopragiunsero po- 
scia il duca di Wirtemberg e il principe Carlo Gustavo; talché 
Praga fu chiusa d'assedio d’ogni intorno. Era in quella città un 
esimio ingegnere italiano, per nome Conti, il quale in luogo di 
cannoni, di cui v’era difetto, Taveva affortificata con mine e con al- 
tri ordini di difesa. Ora disegnato T assalto, quattromila svedesi 
si spingono sottole mura: cinquecento sono dallo scoppio d’una 
mina balzati in aria; gli altri dagli animosi Praghesi investiti c 
battuti. Disperatisi i nemici dell’impresa loro, levano il campo 
dalla città. Erano le cose della Boemia, correndo Tanno 1 648, con- 
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dotte in questi termini, quando vi giunse la novella che la pace 
lungamente trattata nella Westfalia s’era alia line fermata. Furono 
per qnc’negoziati deposte le armi che avevano trent’anni deso- 
lata tutta Alemagna, e quasiehè abbattuta la potenza deU’lmpera- 
tore e tutti i principi tedeschi negli antichi domìni loro si restitui- 
rono, eccetto l’ erede del Palatino , a coi rimase lo Stato ristretto 
fra i termini del Basso-Palatinato. E perchè non fu .quasi* na- 
zione d’Europa che in que’ congressi non convenisse per rap- 
presentanti , stette quella pace oltre un secolo qual fondamen- 
to al diritto publico europeo. Ninna deliberazione fu mai ohe 
riuscisse più ardua e di maggior momento , o che più lenta 
procedesse di questa. Entraronvì mediatori dapprima il Papa 
ed il re di Danimarca; ma quelli che da ultimo la conchinsero 
furono i Veneziani. Non volsero tre anni che tutta la Germania 
si trovò discombra dall’ armi straniere ; il che porse agio al- 
r Imperatore di pensare all’ elezioni di suo figlio in re de’ Ro- 
mani. Trovavasi allora la Francia travagliata da instrinoisi dissi- 
di!, e Cristina di Svezia divisava farsi cattolica: le quali cose 
diedero animo a Ferdinando di condurre ad effetto il suo divi- 
samento. Ma non si tosto ebbe egli ottenuta l’elezione, che il 
figlio mori: il perchè con ogni studio si volse a fargli sostitui- 
re il secondogenito Leopoldo. Non gli falli il disegno rispetto 
all’ Austria, Boemia ed Ungheria; ma quanto alla successione 
all’ Impero, trovò avversi gli Elettori, stati dalla Francia aggi- 
rati. Nondimeno tanta fu la prudenza da cui temperato in ogni 
suo maneggio procedette Ferdinando, che tutto il Corpo ger- 
manico si venne poscia seco lui a mano a mano restringendo. 
Aveva intanto Cristina deposta la corona di Svezia, e datala 
al figlio Carlo Gustavo; il quale, memore delle gesta dello zio, 
e infiammato d’alto onore di gloria, cominciò a rivolgere in 
animo grandi imprese. Era egli fin da’ primi anni stato nutrito 
nell’armi ; talché come prima pervenne al trono, si volse contro 
il re di Polonia Giovanni Casimiro per contendergli la corona; 
ed assalitolo, il costrinse a rifuggirsi nella Slesia. Drizzassi 
quindi contro l’elettore di Brandeburgo, levatosi al soccorso del 
re, e sconfitto che l’ebbe, Io forzò a cedere la Prussia ducale 
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qual feudo della Svezia. Come vide l’Imperatore crescere di 
troppo la potenza svedese, si giunse co’ principi che n’ erano 
afflitti 0 minacciati; e radunato un potente esercito, erasi già 
mosso al soccorso de’ Polacchi, quando d’improvviso lo sopra- 
giunse la morte. Fu Ferdinando per natura tutto umano , tutto 
pacifico; talché, se la gloria della sua casa e il bene de’suoi soggetti 
gliel’avessero consentilo, avrebb’ egli, concedendo libero il culto 
a’ protestanti , rassicurata la pace. Ma poiché egli si dispose a 
sostenere coll’ armi la maestà dell’Impero, apparve non meno 
animoso e fermo ne' pericoli della guerra, che si fosse stato 
benigno e dolce nella pace. Né visse egli ancora senza fama di 
grande capitano, non ostante che fosse cresciuto nelle discipli- 
ne de’ gesuiti. Fece manifesto il suo valore nella giornata di 
Nurdiingen ed in quella di Boemia: né quel valore infino aU’e- 
stremo del suo vivere si spense ; perché treni’ anni di guerra , 
ove egli si era travagliato, non bastavano a stancare quell’ in- 
vitto petto, sicché ancora non affrettasse l’impresa in favore 
de’ Polacchi. 
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Era per la morte di Ferdinando III rimasto al governo il 
fratello di lui Leopoldo ; perocché l’ elezione del secondogenito 
Leopoldo in re de’ Romani era stata dalle arti del ministro fran- 
cese Mazzarino impedita. Aspiravano alla corona imperale, ol- 
tre a Luigi xrv, l’elettore di Baviera ed il principe diNeubur- 
go. Nacquero in quella gara assai dispareri fra gli Elettori, per 
cui ogni opera de’ contendenti tornò vana: tantoché da ultimo fu 
la corona da Mazzarino proposta al reggente Leopoldo. Non si 
lasciò questi volgere all' arti del cardinale francese, e con mag- 
giore studio intese a procacciarla al nipote. Vinti pertanto gli 
Elettori delle sue istanze, convennero alla fine di gridare im- 
peratore il giovane Leopoldo : se non che per rassicurare l’os- 
servanza delle convenzioni fermate nella pace di Westfalia , 
costituirono una dieta, che fu detta del Reno. L’ Eroe svedese 
intanto sovvenuto da Ragotzky, seguiva di combattere i Polacchi, 
al cui aiuto si volse Leopoldo, inviando loro un esercito di se- 
dicimila uomini capitanali da Hasfeld e Montecuccoli. Come 
prima giunsero questi ad unirsi a’ Polacchi ed a Tartari, i quali 
s' erano pure tratti in loro soccorso, investirono i Transilvani, e 
con tanta gagliardia li combatterono, che li costrinsero a met- 
tersi in vòlta; talché poterono essi racquistare le più delle ter- 
re perdute. Aveva in quel frattempo Federigo 111 re di Dani- 
marca rotto guerra agli Svedesi, mirando alla ricuperazione 
dei domini ond’era stato nelle trascorse vicende spogliato. Af- 
frettaronsi in suo favore gli Olandesi e gli Inglesi: ma il re di 
Svezia, corsa la Sassonia, si giltò sull'Holstein ; d’onde adden- 
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tratosi nel Judland, e ripiena ogni cosa di spavento c di san- 
gue, con tanta rapiditì^si ritrasse nella Pomerania, che a’ Col- 
legati tornò vano ogni sforzo per soccorrere a’ Danesi. Quindi 
Carlo Gustavo gl’ investe nella Fionia, dove gli sbaraglia; e con 
quel medesimo impeto trascorse più isole si gitta su Copena- 
ghen. Il Re danese, stretto dalla necessità, scende a poco ono- 
revole accordo. Nè ancor pago a questo, rivolgeva lo Svedese 
più alti disegni; e già è per signoreggiare tutte Tacque de| 
Daltico, quando fuori d' ogni sua opinione gli oppongono gli 
Olandesi tale ostacolo , eh’ ogni di lui speranza è tronca. Veg- 
gendo il Re nell’ ardore delle sue imprese cbiuderglisi la via a 
quella grandezza a cui con tanta fidanza correva , per dolore 
ne perde la vita. Segui poco di poi la pace fra i Polacchi, a’ 
quali pur cessero i collegati quante terre loro avevano occu- 
pate. Fu pure indi a breve tempo fra la Spàgna e la Franciq 
composta la pace, la quale tornò a vantaggio grande deiTIffl-< 
paratore. Spenta la guerra al Nord ed al Mezzodì dell’ Europa , 
ridestassi nella Transilvania. Erano sdegnali i Turchi che si 
fosse Ragotzky spinto a' danni de’ Polacchi loro alleati; talché 
avevano mosse T armi contro di lui. Si ritrasse egli in quella 
parte dell’ Ungheria da lui signoreggiata; dove, venuto alle 
mani co’ Turchi, fu ucciso. Rimase di lui un giovinetto, alla 
cui tutela fu preposto Hemeny, il quale non molto dopo cadde 
in una battaglia che, sovvenuto dall’ Imperatore, egli aveva 
commessa co’ Turchi. Leopoldo trovati, dopo quegli accidenti, 
divisi gli Ungheresi e lenti alle difese, s’accordò col Sultano: 
ma T accordo non tenne guari ; perchè il Gran Visir vedute 
Tarmi imperiali posarsi , e gli Ungheri da discordie afflitti, con 
centomila uomini piombò sull’ Ungheria. Quell’ inopinato e si 
terribile assalto toglie agli Ungheresi il poter adunare l’esercito 
d’ insurrezione (*). Era a quel tempo l’Imperatore aggravato da 
malattia, e i suoi ministri si stavano irresoluti nell’ ordinarsi 
alla difesa: nè i generali avevano potuto altro che frenare 

(*) Levavasi nei pericoli dello Stalo un esercito nazionale, il quale in- 
tegravasi non di gente armigere, ma di torme sciolte da ogni disciplina, 
c ragunatc secondo T antico sistema fendale. 
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r impeto del nemico e ritrarsi in salvo, allorché quello si spinse 
fin sulle terre deirimpero. Ma come prima si riebbe Leopoldo 
dal male, congregò una Dieta in Ratisbona, d’onde a fatica 
potè trarre cinquanta mesi rowiam'(*). Male incursioni che fre- 
quenti facevansi dai Turchi crebbero di poi tanto terrore agli 
Stati, che convennero essi di sovvenire Leopoldo di triplice 
rinforzo. Si ridusse pertanto l’esercito imperiale sotto gli ordini 
del margravio di Baden, e quello della Lega sotto il principe 
di Hohenloe, c ad essi s’aggiunsero di poi larghi sovvenimenti 
mandati dalla Spagna e dalla Francia e da’ potentati italiani. 
Seguirono quindi con alterna fortuna tra i Collegati e i Turchi 
più zuffe ; finché rivoltosi l’ Imperatore con ogni pensiero alla suc- 
cessione del trono di Spagna, a cui per la morte di Filippo IV 
aspirava il re di Francia , fu contento di venir ad accordo col 
Visir. Era pervenuto al regno di Spagna Carlo II; ma la troppo^ 
tenera età di quel Re, e gli odii concitati nel regno da Gio- 
vanni d’ Austria , figliuolo naturale di Filippo IV , riempirono 
Luigi XIV di speranze d'insignorirsi de’ domini della Spagna. 
Levatosi pertanto in arme, occupò la Franca Contea e le Fian- 
dre ; quindi, guadagnatisi gli Svedesi che traevano in aiuto degli 
Spagnuoli, e collegatosi col re d’Inghilterra, si volse sopra le 
Province Unite; e penetrato per gli Stati della Lega del Reno alla 
quale s'era dianzi accostato, corse fin sopra Amsterdam, occu- 
pando ogni terra all’intorno. Erano dunque le cose delle Pro- 
vince Unite ridotto a tali strette, che mal potevano reggere più 
oltre alle armi franco-inglesi, ond’erano assalite; quando in loro 
aiuto si mosse l’Imperatore, congiuntosi cogli Stati generali. 
Corse il generale Turenna a serrar loro il passo al Reno; ma non 
potè fare che gli Olandesi non si affortificassero intanto con ogni 
maniera di difesa , riducendosi sotto il comando del valoroso 
Guglielmo III principe d’ Grange. Fu quindi forza a’ Francesi vol- 
gersi alquanto addietro, si per essere gagliardamente combattuti 

(*) Solevano i principi alemanni soccorrere l’Impero di contingenti di 
fanti e di cavalli: i quali assegni trassero il nome di mesi romani dal- 
l’essere fatti in proporzione del corredo con cui ciascun principe, secondo 
le sue rendite, avesse usato di seguire il Re nell’incoronazione a Roma. 
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da’ nemici che ognora più crescevano, e si perchè lutti gli amici 
loro, dagli Svedesi in fuori, s’ erano dalla Lega spiccati. Pe- 
rocché Carlo 11, che sedeva sul trono d’Inghilterra, era stato 
dal parlamento costretto a rappacificarsi cogli Olandesi ; e gli 
Stati alemanni, già confederatisi col re Luigi, sdegnali pe’ su- 
perbi portamenti de’ Francesi in Alemagna, s’erano vólti a se- 
guire contro di lui le insegne dell’Imperatore. Nondimeno, in- 
nanzi eh’ eglino pervenissero a raccozzarsi, poterono i Francesi 
insignorirsi della Franca Contea, e far che gli Svizzeri taglias- 
sero la via agli Spagnuoli , che s’ erano pur mossi al soccorso 
delle Province Unite. Fronteggiavansi intanto Turenna e Mon- 
tecuccoli, che guidava gl’imperiali, in guisa che l’uno non pote- 
va sbalzar l’altro d’onde avea posti gli alloggiamenti. Ma poi- 
ché venne a morte Turenna, ed ebbe Montecuccoli per l’età 
grave deposto il comando, mutossi coi capitani la fortuna di 
queir armi. Perchè i Francesi, che sul Reno campeggiavano f 
incominciarono a farsi più potenti, per essersi i Tedeschi, che 
gli avevano lungamente temporeggiati, rivolti contro una banda 
di Svedesi spintasi innanzi in favore del re Luigi. Mentre la 
guerra in questa guisa si travagliava, aveva il re di Francia 
potuto, colle pratiche d’accordo mosse a Nimega, piegar l’Olan- 
da e la Spagna ad assai gravi condizioni. Sdegnò il duca di Lo- 
rena di consentirvi; e volle innanzi viver privato presso l’Impe- 
ratore, che principe negli Stati de’ suoi padri fatti soggoli alla 
Francia. Ma non era appena fermala la pace di Nimega, che 
Luigi XIV destò nuove cagioni di guerra; perché spargendo di 
voler tornare in vigore antichi diritti statigli ceduti nella pace 
di Weslfalia, costituì camere d’Hm'onc che ne facessero giudizio; 
oltraebé inceppato il commercio olandese, edificata una fortez- 
za dinanzi alle porte di Basilea , e con nuove offese afditta la 
Spagna , Genova e la Santa Sede , fecesi odioso a quasi lutti i 
potentati d’Europa. Ma quello che più ch’altro maturò la guer- 
ra, si fu l’aver egli nutrite a tale le turbolenze d’Ungheria, che 
in mal punto si ridussero le cose dclTAustria. Perché fattosi 
capo de’sediziosi il conte di Tiikoli, spinse innanzi Farmi tur- 
che a distruzione degli Stati ereditari; talché con duecento- 
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mila uomini piombato Maometto ‘sull’ Austria , pose l' assedio a 
Vienna. Ma tanto fu il valore di qnc’ clic v’ erano a guardia, 
tanto l’amor patrio de cittadini,, che quella città potè reggersi 
contro sì formidabile esercito; finché a liberarla sopragiunsc 
con parecchi principi il grande Sobiesky re di Polonia. All’ ap- 
parire delle insegne tedesche si volgono in fuga i nemici; 
quindi inseguiti, sono in più incontri battuti e disfatti. Domi 
i ribelli, fecesi runghcria retaggio a’ discesi dall’ Imperatore: c 
però ne fu indi a tre anni incoronato l’ arciduca Giuseppe. 
Riassalirono di poi i Turchi l’Ungheria, dove furono dapprima 
frenati e respinti dal margravio di Badcn, e da ultimo glorio- 
samente vinti a Zentha dal principe Eugenio. Dopo la qual vit- 
toria si conchiuse a Carlowitz una pace, per la quale l’Austria 
acquistò la Transilvania , e la Porta Ottomana cessò d’ essere 
in terrore alla cristianità. Era in quel tempo venuto a morte 
Carlo II re d’Inghilterra, ed a lui successo il fratello Giacomo li, 
il quale altero de’ favori pòrtigli dal re Luigi era trascorso 
ad infrangere i privilegi della Chiesa anglicana, e con quelli le 
leggi fondamentali dello Stato. Si dolsero gl’inglesi de’ tirannici 
modi del Re, e rivoltosi al principe d’ Grange, a cui veniva a 
ricadere quella corona, con ogni istanza il sollecitarono alla di- 
fesa de’ loro diritti. Approdò Guglielmo con una potente armata 
in Inghilterra, e costretto Giacomo a salvarsi colla fuga, fu dal- 
r universale gridato sovrano. Era il principe d’ Grange tutto 
intento all’impresa dell’ Inghilterra, e l’Imperatore implicato 
tuttavia nella guerra col Turco, quando Luigi XIV; sotto colore 
di recare ad effetto le condizioni fermate nei negoziali di Wc- 
stfalia e di Nimcga, volse la guerra contro la Lega costituitasi 
in Augusta. Gettaronsi improvvisamente i Francesi sul Palatìnato 
e negli altri Stati all’ intorno; dove quasi da niuna opposizioni*, 
rattenuti , misero spietatamente a rovina , oltre ad un numero 
grande di villaggi , forse quaranta città. Ma non si tosto si fu 
Leopoldo svilluppato dalla guerra co’ Turchi, che, ristrettosi in- 
sieme coi principi tedeschi, rivolse le armi contro i Francesi, 
ed in breve ritolse loro quanto aveano occupato in Germania. 
Quindi congregata una Dieta in Augusta, fece eleggere il suo 
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figlio Giuseppe in re de’ Romani; c con tanto ardore seppe con- 
citar gli animi de’ principi europei ai danni di Luigi XIV, e con 
tanta guerra Io assali, eh' è maraviglia come quel re abbia po- 
tuto uscirne salvo. E veramente sulle prime si mostrò la fortu- 
na amica all’ armi francesi, perchè Giacomo II avea potuto pei 
loro favori riassalire l’ Irlanda e tonarla a sua devozione; e le 
flotte inglesi ed olandesi erano state dal maresciallo Tourville 
sbaragliate. Ma sconfitto in appresso e fugato il deposto re, ed 
abbattuta la flotta di Tourville, si rimase il re Luigi al tutto 
stremato di forze marittime. Nè avrebbe per certo potuto reg- 
gersi più oltre, se rideste non si fossero in Alemagna querele 
per fatto di religione e civili dissidi! che stolsero Leopoldo dal 
r impresa ; dalla quale poi , quotati i tumulti , si spiccarono i 
principi confederati, che, rotti da tanta guerra, s’ erano accesi 
d’una estrema brama di riposarsi. Correva pertanto l’anno 
1 G97 , quando nel congresso adunato a Rìsswick , non lungi 
dall’Aia , tutti convennero i potentati d’ Europa di fermare la 
pace. Carlo II in quel mezzo assai raggravato dal male s’era 
ridotto agli estremi di sua vita. E perchè fra coloro che più 
potenti aspiravano a quella successione erano il re Luigi e 
rimperalore Leopoldo, nè s’era di quella trattato nella pace 
di Risswick, sfavasi tutta Europa sospesa, temendo non si rac- 
cendesse una guerra universale. Questo mosse Guglielmo 111 ad 
operare con un suo negoziato colle potenze belligeranti che 
al re di Spagna fosse eletto successore il principe elettorale di 
Baviera. Ma perchè indi a poco quel principe venne a morte, 
fece Guglielmo che la Francia in un coll’ Inghilterra e 1’ 0- 
landa consentisse quella corona a Carlo d’Austria secondoge- 
nito di Leopoldo. Avvenne nondimeno che convenuti alla corte 
di Spagna gli ambasciatori francesi, seppero siffattamente aggi- 
rare l’infermo Re, che di soppiatto egli si recò ad istituire 
per testamento suo erede Filippo d’Angiò. Accettò Luigi XIV 
avidamente il testamento a favore del suo pronipote, poco cu- 
randosi d’infrangere i patti che per la successione spagnuola 
avea stretti cogli Alleati. Di qui la guerra che per quella suc- 
cessione afflisse dodici anni l’Europa; perchè ripieni di sdegno 
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i Collegati gridarono Carlo re di Spagna. L’ arciduca Giuseppe 
accende la guerra in Alemagna; dove Tarmi del re Luigi accoz- 
zatesi con quelle delTElettor bavaro, combattono in sulle pri- 
me con lieto successo. Ma poiché il principe Eugenio congiun- 
tosi coll’inglese Marlborough, rivolsero loro contro dalTItalia 
e da Paesi Bassi le vincitrici insegne , parve la fortuna farsi al 
tutta nemica a’ Francesi. Perchè venuti a giornata presso Ho- 
chstàdt, furono i Francesi con tanta strage battuti, che il nu- 
mero di que’ che caddero aggiunse a quarantamila. Fu per 
quella disfatta l'esercito gallo-bavaro costretto a rifuggirsi oltre 
il Reno, lasciando la Baviera in potere dell’Imperatore. Or men- 
tre le forze di Leopoldo sono vòlte contro la Francia , il giovine 
Ragotzky, che di signore della Transilvania era rimasto principe 
di solo titolo, si riempiè di speranza di potere in que’ travagli 
racquistare lo Stato. Valendosi egli adunque degli umori che 
tuttavolta ribollivano in Ungheria , accende que’ popoli di tanto 
ardore a ribellarsi, che occupate le città che erano di maggior 
momento in quel regno, già muovono alla vòlta di Vienna. Ma 
dopo la memoranda vittoria d’HochsUidt le cose dell’ Ungheria 
mutarono aspetto. Perchè le genti di Ragotzky investite dal feld- 
maresciallo Heister riperdettero ogni conquisto : poscia risospintc 
nelle loro terre furono quasi onninamente disfatte, tanto era l’en- 
tusiasmo acceso negli Imperiali! Ma alle allegrezze che per que’ 
felici casi si fecero per tutto grandissime, non guari sopravisse 
l’Imperatore, il quale rifinito da una malattia di languore, che 
avealo in quegli ultimi tempi afflitto, passò di questa vita Tanno 
quarantottesimo del glorioso suo regno , in età di sessantacinque 
anni. — Fu Leopoldo I cagionevole della persona, ma di tanta 
forza d’animo e di tanta altezza di mente, che a niuno giammai 
meglio che a lui giudicossi convenirsi l’appellazione di Grande. 
E di vero amò egli sommamente ed esaltò ogn’ ingegno più chia- 
ro; istituì le università di Breslavia e d’Inspruck, e quella di 
Olmiitz accrebbe: oltreché fu egli stesso versatissimo nelle scien- 
ze, artista esimio, parlatore purgatissimo di tutte le còlte lin- 
gue d’Europa; e, quello ch’è più, amico al vero, e del giusto 
osservantissimo inflno all’estremo de’ suoi giorni. 
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Mancato Leopoldo , l’ ardente spirito di Giuseppe I successo- 
gli nell’ Impero non indugia a seguirne le vittorie. Negli ultimi 
frangenti aveva egli col consìglio e coll’opera mirabilmente sov- 
venuto al padre; perchè militando nell’esercito imperiale avea 
ben due volte stretta d’assedio Landau, e forzatala ad arren- 
dersi: con tanto valore combattè egli quella città, e tale entu- 
siasmo seppe destar ne’ soldati ! Ora assunto Giuseppe al trono, 
si volse ad istituire quegli ordini che più efficaci potessero 
dentro rassicurare la pace , e ad un tempo col principe Euge- 
nio, con Marlborough e col margravio di Baden convenne de’modi 
con cui s’avesse a trattare quind’tnnanzi la guerra. Rivolse per- 
tanto l’armi dalla Germania in Italia, e ne’ Paesi Bassi, dove la 
sorte non meno amica gli volse, che s'avesse fatto in addietro. 
Furono .però quelle imprese sturbate alquanto da’ tumulti mossi 
in Baviera dall'amore del loro sovrano : perchè levatisi in arme 
quegli abitatori aveano riprese più città state loro occupate 
dagrimpcrialì: se non che raggiunti dalle forze di Giuseppe I, 
furono quasiché nei loro principi oppressi. Mentre ardeva nel- 
l’Europa meridionale la guerra per la successione, un’altra s’ac- 
cese al Nord a cagione dei dissidii fra que’ della casa d’IIolstcin. 
Avea Federico IV re di Danimarca, disceso di quella casa, im- 
posto al duca d’ Hoistein-Gottorp di abbattere le fortezze che 
nello Slewik avea edificate. Quindi la guerra che afflisse venti 
anni quelle contrade; perchè il Duca ricusò di ubbidire, e trasse 
in suo soccorso il giovinetto Carlo XII re di Svezia. Evasi il re da- 
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nese congiunto collo czar Pietro di Moscovia c coll’Elcttor sas- 
sone fatto re di Polonia , e già già quasi tutto signoreggiava 
i’Holstein; quando Carlo, piombato repente su Copenaghen, 
strinse si furiosamente quella città, che a Federico fu forza chie- 
dere pace , e rifar d' ogni danno il Duca assalito. Nè si sta lo 
Svedese contento a quella vittoria , ma voltosi contro lo Czar , 
che con quarantamila uomini s’ era accampato a Narva , lo as- 
salta dentro le trincee e lo sbaraglia. Quindi scorre vittorioso 
tutte quelle province all’ intorno, d’onde piombato sulla Polonia, 
balza dal trono il Sassone e ne insignorisce Stanislao Lesezinsky. 
Suona' per tutto la fama delle sue gesta, c ministri d’ogni po- 
tenza concorrono al suo campo a chiederne alleanza: non perù 
Carlo, s’accosta ad alcuna; solosi stringe in amicizia coll’Impe- 
ratore. Stavansi intanto i due eserciti ne’ Paesi Bassi attendati 
a rincontro, c già si apprestavano a venire alla giornata. Ma 
perchè i Gallo-bavari s’ erano posti in luogo fatto dalla natura 
sicuro, il generale inglese s’avvisò di spiccameli, levandosi col 
campo, e spargendo ch’egli muovesse all'espugnazione di Na- 
raur. Affretlaronsi i nemici a condurglisi a fronte presso Ra- 
millies; dove, assaliti innanzi che potessero affortificarsi , per- 
dettero forse ventimila uomini e cinquanta cannoni. Nè meno 
lieta che si fosse a Ramillies volse la fortuna agli Imperiali nelle 
altre imprese seguite ne’ Paesi Bassi. Venne poscia la guerra 
a ridursi in Italia, dovei Francesi, sotto la condotta di Vendùme 
intesi all’occupazione del Piemonte, s’ erano mossi a serrare il 
varco per cui dall’ Alemagna scendesi in Italia. Fransi pertanto 
appostati sul Mincio, d’onde non avendo potuto il principe Eu- 
genio diloggiarli, varcò il lago di Garda, e coll’esercito si ridusse ' 
sull’Adda. Quindi sviluppatosi da’nemici che d'ogni banda gli si 
stringevano addosso, pervenne a congiungersi col duca di Sa- 
voia, il quale, per essere stato in quel mezzo posto l’assedio a 
ToriNO, s’era fuggito. Furono i Francesi con tanta furia assaliti 
fin dentro i loro trinceamenti, che duemila caddero sul campo, 
ed oltre ad ottomila si diedero prigioni: gli altri, perduto il 
maresciallo Marsin, col duca d’Orleans ferito si misero in fuga; 
tantoché si rimase l’Italia quasi in ogni parte disgombra dal- 
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Tarmi francesi. Non meno felici che in Italia procedevano in- 
tanto in Ispagna le cose delTAuslria: perchè recatosi l’arciduca 
Carlo colla flotta inglese nel Portogallo, trovò quel Re al tutto 
disposto a favorir la sua impresa. Se non che gli eserciti che 
.s’ affrontarono in Ispagna, indi a non molto si ridussero a’quar- 
tieri d’inverno. Ma come prima si ricondussero alla campagna, 
s’insignorl Carlo di Barcellona, e fu dalla Catalogna e dalla Ara- 
gona riconosciuto re; ed altre città pure occuparono gl’inglesi 
ed i Portoghesi. Nè perchè in que’ travagli uscisse di vita il re 
di Portogallo, mutossi già la fortuna austriaca, a cui tosto s’ac- 
costò il successore. Talché seguissi con pari successo la guerra, 
nella quale si ressero a devozione delT.\ustria anche le isole Ba- 
Icai'i. Era allora il re Luigi cosi stremato di forze, che, a volersi 
trarre da’ manifesti pericoli che correva, convenne muovesse 
ragionamenti di pace; a cui non vollero gl'inglesi e gli Olan- 
desi consentire. Solo Giuseppe I fu contento che alla fine si 
conchiudesse l'accordo, pel quale l’Italia si stette neutrale. Di- 
segnaronsi nondimeno dopo quella pace due imprese di mo- 
mento; dalTlmperatore la conquista del regno di Napoli; quella 
della Francia dalle potenze marittime. Successe all’Arciduca Toc- 
cupare Milano ed il Napoletano; ma la spedizione degli .\lleati, 
per essere in sulle prime proceduta lentamente , e di poi dal 
duca di Borgogna gagliardamente contrariata, uscì a tristo fine. 
Oltracciò nella Spagna, mercè i favori pòrtigli dal re Luigi, Filippo 
s’era potuto fare assai più forte che Carlo; talmente che, venute 
le genti loro alla giornata presso Almanza, furono gli Olandesi e 
gl’inglesi con non minore strage disfatti , che si fossero stati i 
Francesi ad Hochstàdt. Per la qual rotta tutte si riperdettero le 
terre per Tinnanzi guardate perT.\rciduca. Non però posavasi Ta- 
nimo ardente di Marlborough, il quale, accozzatosi col Principe, 
scontrossi ne’ Paesi Bassi co’ Francesi non lungi da Udenarda, eli 
ruppe. Furono pure da quelli che per l'arciduca Carlo aveano 
guerreggiato in Ispagna, ricuperate di poi le isole nel Mediter- 
raneo, eccetto Elba e la Sicilia. Solo in Germania, per la lentezza 
con cui apprestavansi i contingenti convenuti , non seguì cosa 
degna di memoria. Ma que’principi che in Italia s’erano scoperti 
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nemici dell’ Imperatore^ vennero investiti e oppressi. E perchè fra 
gli altri Clemente XI s’era mostrato avverso aH’clezione di Carlo 
e fautore de’ Borboni, nacquero tra quel Pontefice e la corte di 
Vienna assai gravi dispareri. Donde segui Toccupazione che da- 
gli Imperiali fu fatta d’alcune terre della Chiesa , ed un Breve 
fulminato contro l’Imperatore, e quindi di rimando il seque- 
stro sui beni ecclesiastici nel ducato di Milano e nel Napoletano. 
Le quali cose mossero Clemente a levare contro l' Imperatore 
un esercito, che, respinto di poi, venne a patti. Era intanto la 
Francia si raggravata dai pesi delle guerre, che al re Luigi, vo- 
lendo quctare le querele mosse nel regno, fu necessità proporre 
agli Stati generali condizioni di pace. Se non che fu accorto di 
fare ad un tempo disseminare sospetti dell’ aggrandimento del- 
l’Austria, cd odio contro i favoreggiatori della guerra: nè lasciò 
di vincere coll’oro il generale inglese e il duca di Savoia. Pure 
Parti sue tornarono tutte vane; e la condizione che gli si pro- 
pose, fu che egli dovesse spogliare del regno di Spagna il pro- 
nipote. La quale proposta fu come una ferita nell’alto animo di 
quel Re; talché si dispose a volere innanzi tentare l'estrema 
fortuna dell’ armi. Conobbe l’Elcttor bavaro l’espressa rovina a 
cui correva, e volle discostarsi dalla Francia e restringersi cogli Al- 
leati; ma non gli fu consentito. Pcrlochè apprestaronsi i Collegati a 
dettare, secondo diceva il principe Eugenio, le condizioni di pace 
alle porte di Parigi con centocinquantamila plenipotenziari. Però 
la somma di quella guerra si ridusse dapprima ne’ Paesi Bassi; 
dove espugnata Tournay, i Confederati assalirono aMalplagueti 
Francesi, gli disfecero e volsero in fuga, con perdita tuttavia as. 
sai grande eziandio dalle parte loro. Queste vicende mossero Lui- 
gi XIV a ritentare la pace: non però ancora cessano Tarmi; che anzi 
seguono Marlborough ed Eugenio a conquistare que’ luoghi che 
nei Paesi Bassi trovano meglio afforzati; indi riducono gli eserciti 
alle stanze nelle pianure di Lilla, ardendo d’uscire alla nuova sta- 
gione ad abbattere la potenza francese. Eransi pure posate in 
Catalogna Tarmi rimaste gloriose per la vittoria d’Almanza: nè 
altrimenti quelle che dall’ altro canto trattavansi dagli Alleati , 
si stavano sulle difese. De’ quali indugi tuttavia mal potea va- 
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Icrsi Filippo a cagione del sospetto grandissimo in cui si viveva 
sì per le pratiche d’accordo mosse dal re Luigi^ e si per la co- 
spirazione che apponevasi al duca d’Orleans. Pure adunate non 
pertanto le Cortes, fece giuramento di volere innanzi cadere 
cogli ultimi Spagnuoli, che abbandonar la Castiglia; il quale 
tratto gli conciliò tanto amore in que’ signori, che tutto il va- 
sellame loro ne mandarono alla zecca, e in un coi vassalli con- 
vennero sotto gli stendardi reali. Avvenne però che azzuffatosi 
Filippo cogli Alleati, fu due volte sconfitto: talché l’Arciduca 
entrò in Madrid, d’onde uscito non guari di poi coll’esercito 
dietro, commise presso Villaricosa un’altra battaglia, che si ri- 
mase indecisa. Erano in questi termini le cose della Spagna , 
allorquando trovossi l' Imperatore di nuovo ravvolto ne’ tu- 
multi d'Ungheria. Chiedevano gli Ungheri d'essere restitiuti 
negli antichi loro privilegi , e ridottisi sotto il reggimento di 
Ragotzky, volevano ch’egli fosse riposto sul trono di Transil- 
vania. Sdegnò l’ Imperatore di scendere a si triste condizioni ; 
ed ancorché ì ribelli sommassero a piu di settantacinquemila 
uomini, cd occupata tutta la Transilvania, si fossero fatti forti 
a’ confini, non si smarrì punto; ma spinto loro incontro Her- 
berviller, ritolse di subito la Transilvania. Occorse non per- 
tanto, che trascorsi i nemici al di là de’ confini, posero a guasto 
la Stiria , la Morayia e l'Austria, e si volsero fin sopra Vienna. 
Sopraffatto Giuseppe I a quella rovina, conchiuse un armistizio, 
durante il quale potè approvvigionare le città tenute dal ne- 
mico assediate. Quindi uscito a campo con genti richiamate dai 
Paesi Bassi e dal Reno, e tratte di fresco dall’Austria, si gettò 
sull’armata ungherese, e debellatala, cacciò Ragotzky dallo Stato. 
Dopo la quale vittoria, tanta magnanimità fu in Giuseppe I, che 
a’ rivoltosi furono concesse onorevoli condizioni. Eransi le cose 
dell’ Ungheria ricomposte in guisa , che per essere indi a non 
molto venuto a morte senza prole il principe Ragotzky, pareva 
spento ogni seme di dissensione. Ma non potè l’Imperatore go- 
dersi gran fatto le sue vittorie , perché còlto dal vaiuolo , tra- 
passò l’anno 17H in età d'anni trentatre. — Fu Giuseppe I prin- 
cipe tutto pieno di alti e generosi sensi, i quali lo mossero a 
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temperare le leggi che di troppo aggravavano i protestanti, 
ed a farsi amico e premiatore de’ valenti uomini. Le quali doti, 
congiunte colla grata sua presenza , gli accrescevano amore c 
venerazione ne’ suoi soggetti. Volsero sotto l’ impero di lui si 
prosperamente le cose in Ungheria e nella guerra di succes- 
sione, che la sua morte contristò estremamente e riempi di 
timori non pure i nazionali, ma tutte le Potenze confederate. 
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Era rimasta superstite a Giuseppe I la di lui madre Madda- 
lena Teresa, donna d'alti spiriti , la quale, sedendo al governo , 
sepp^ fare che l’arciduca Carlo fosse assunto ai troni d'Unghe- 
ria e di Boemia. Ma nella di lui elezione all’ Impero, la quale 
fecesi poco di poi, segui un rivolgimento assai notabile nella 
politica costituzione, mediante la capitolazione perpetua. Era a 
quel tempo la Francia oltremodo aggravata da fame, spoglia 
di genti e di derrate, e lacera da intestini dissidii ; i quali mali 
facevano vile a’ nazionali stessi il dianzi formidabile Luigi XIV: 
ma l’invidia che in Inghilterra svegliossi allo splendore ed alla 
possanza a cui cresceva la Casa d’Austria, salvò quel re. Pe- 
rocché il gabinetto inglese tenne occulte pratiche con lui, per 
le quali si fermò che non avessero le due corone di Francia 
c di Spagna ad essere poste sopra un medesimo capo, e che 
fosse agli Olandesi ed all’ Austria concesso F edificare fortifica- 
zioni a’ confini. Si dolse l’Imperatore di quell’accordo, ma non 
trovò modo a turbarlo: tanto pote\4 allora in Inghilterra la 
contraria fazione sazia di quella guerra tuttoché felice I Tennesi 
quindi un congresso ad Utrecht, dove il plenipotenziario au- 
striaco non si mosse dalle condizioni per l’ addietro fermate. 
Eppcrò all’ aprirsi della stagione furono gli Alleati in sull’armi: 
tuttavia per essere nati dispareri fra’ capitani , non ne seguì al- 
cuna impresa; che anzi, volgendo l’anno 1713, tutti accedettero 
alla pace di Utrecht, tranne l’ Imperatore. Il quale nondimeno ve- 
dutosi in appresso abbandonato da tutti i Collegati, acconsenti che 
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il principe Eugenio componesse a Badcn la pace con Villars, per 
la quale a lui si rimasero il regno di Napoli, i ducati di Man- 
tova e di Milano, la Sardegna, la Fiandra, oltre la restituzione 
d’ alcune città stategli occupate in Germania; e gli elettori di 
Baviera e di Colonia furono negli antichi loro Stati restituiti. 
In siffatta guisa le cose dell’Europa si ricondussero quasiché 
negli stessi termini in cui s’ erano trovali innanzi a tanta guer- 
ra. Seguì dipoi nel Ì7f8 il Trattato d’Aja, per cui fu concesso 
alla Baviera l’afforzarsi a’ confini. Avevano in quel mezzo i Tur- 
chi violata la pace di Carlowitz e rotto guerra a’ Veneziani: il 
perchè fattosi loro incontro il principe Eugenio oltre il Danubio 
li giunse non molto lungi da Carlowitz. Al primo assalto nc 
stese sul campo trentamila, e con quelli il Gran Visir, e fecesi 
signore di duccenlocinquanta cannoni e d’una immensa preda. 
L’anno appresso un più potente esercito turco s’appresenta a 
Belgrado cinto d’assedio dagli Imperiali. Eugenio lasciati ven- 
timila uomini a guardare quella città , muove di notte con 
quarantamila, e con tanto impeto irrompe contro gli alloggia- 
menti nemici, che tutte ne prende le artiglieNe: meltonsi in 
fuga i Turchi con tanto spavento, che per isgombrarsi il passo 
s’uccidono l’un l’altro. Convenne perciò al Sultano comporre 
a Passarowitz una tregua di venticinque anni. Era infrattanto 
venuto a morte Luigi XIV, il che diede cagione agli Inglesi, 
Francesi ed Olandesi di restringersi insieme in favore del duca 
d’Orleans. Conchiusero ancora un trattato all’Aia, dove conven- 
nero in assegnamento al duca di Savoia la Sardegna, e la Sicilia 
in ricambio all’Austria. Non cessava intanto Elisabetta Farnese, 
sposatasi al re di Spagna Filippo, di sollecitare il marito all’oc- 
cupazione di Parma e Piacenza e della Toscana. E per vincere 
l’impresa s’avvisò il cardinale Alberoni di turbare l’Europa, 
opei;ando che si rinconciliasse Carlo XII e Pietro I per volgerli 
poscia entrambi contro l’Inghilterra; concitando d’altra parte 
i Turchi e gli Ungheresi a’ danni dell’ Imperatore , e tenendo 
ad un tempo strette pratiche celatamente co’ malcontenti di 
Bretagna, cogli Ugonotti e co’ gesuiti, ripieni di sdegno contro 
l’ Orleans. Fu quindi allestita una flotta che invase la Sicilia c 
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la Sardegna; ma assalita dairammiraglio Bing, rimase quasi in-, 
tcramcnte distrutta^ mentrechè un’altra flotta inglese s’afTret- 
tara al Baltico per tenere in freno lo Czar. Compressa oltracciò 
in Francia la cospirazione, invasa la Spagna dal maresciallo 
Berwick, e da tredicimila imperiali ricuperata la Sicilia, fu 
necessità a Filippo chiedere accordo ; ed Alberoni, qual motore 
di que’ mali, n'andò sbandito. Fu pertanto nel 1720 firmato 
all’Aia il trattato di pace, in cui l’Infante Don Carlos fu in- 
vestito della Toscana e de’ ducati di Parma e Piacenza. Non 
erano molti anni passati, che l’Imperatore, perduto l’unico 
figlio, incominciò a pensare qual via gli convenisse tenere per 
rassicurare il trono alla sua casa. Quindi la Prammatica San- 
zione; colla quale propose che venendo meno gli eredi maschi 
succedessero le femmine. Accettarono quello statuto non pure 
gli Stati d’Alemagna, ma i più altres'i de’ Potentati europei : per 
la qual cosa fu il retaggio austriaco serbato alla primogenita 
arciduchessa Maria Teresa. Frasi d’altro canto aperto il Con- 
gresso di Cambrai, dove agitavasi quanto concerneva al trattato 
dalla quadruplice alleanza fatto all’Aia ; e mediatrici n’ erano 
state costituite l’ Inghilterra e la Francia. Ma non potendosi le 
parti recare ad alcuna conclusione, cominciò Filippo a trattare 
segretamente coll’Imperatore. Aveva il duca d'Orleans chiamata a 
sè ed educata una figlia fidanzata al giovinetto Luigi XV ; ma 
venuto a morte l’ Orleans e successo nella reggenza il duca di 
Borbone, fu la sposa rimandata in Ispagna, e Luigi colla figlia 
di Stanislao re di Polonia si congiunse. Sdegnassi Filippo di 
quell’ingiuria, e fatto troncare ogni maneggio di Cambrai, s’ac- 
conciò coir Imperatore. Si rivolse quindi il re di Spagna alla 
ricuperazione di Gibilterra; ma poiché egli la raddomandò, 
(Giorgio I, sovvenuto dal parlamento, affrettò colla Francia e 
col re di Prussia una lega a cui s’accostarono pure le Pro- 
vince Unite, la Danimarca e la Svezia. Dall’altra parte l’Impe- 
ratore si confederò coll’Imperatrice di Russia; e tratti a sè più 
principi tedeschi, gli altri ridusse a starsi di mezzo. Or Mentre 
la Spagna muove le ostilità a Gibilterra, e la Russia s’apprc- 
senta ordinata con tutte le forze marittime e terrestri,, s'avvia 
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Carlo VI con un possente esercito alla conquista de’ Paesi Bassi. 
Ma poiché l’Austria, per essersi svelate le occulte pratiche te- 
nute colla Spagna, vi.de mutarsi l’aspetto delle cose, convenne 
colla Francia di sospendere per sette anni le ostilità. Seguiva 
non pertanto Filippo di stringere Gibilterra; e dall’altra parte 
disponevasi la Bretagna e la Francia a portar guerra nel cuore 
dell’ Alemagna. Senonchè veggendo Filippo mal potersi reggere 
solo incontro a sì potenti nazioni , consentì alla convocazione 
' del Congresso di Soissons. Oltreché trovato l’ Imperatore lento 
a concedergli di porre in Italia un presidio spagnuolo, ed a ri- 
solversi alle nozze dell’Arciduchessa fidanzata a suo figlio, sde- 
gnato si diede agli Alleati, a cui commosse Gibilterra e Maio- 
rica, fece rassicurarsi gli Stati italiani nella pace di Utrecht 
assegnati a Don Carlos. Stettero alcun tempo irresolute te Po- 
tenze; tantoché gl'inglesi in un colla Prussia, trovato l’Impera- 
tore disposto alle condizioni richieste dalla Spagna rispetto alle 
cose d’ Italia , raffermarono la Prammatica Sanzione. Era in 
quel tempo venuto a morte Augusto II re di Polonia. Aspiravano 
alla di lui successione Augusto elettor di Sassonia di lui figliuolo, 
e Stanislao Lesezinsky, il quale pei favori di Carlo XII avea se- 
duto alcun tempo sul trono di Polonia, e sposata una sua figlia 
a Luigi XV. Nacquero per quella elezione divisioni gravissime 
fra le Potenze europee; perché essendo stato a viva forza so- 
stenuto dalla Russia e gridato sovrano il Sassone , la Francia , 
la Spagna e il re Sardo sovvennero delle loro genti Stanislao , 
c Io spinsero all’occupazione degli Stati che l’Imperatore te- 
neva in Italia. Convennero tutti gli Stati Alemanni , eccetto Co- 
lonia, la Baviera ed il Palatino, ad apprestare un esercito di 
centoventimila uomini. Mandò l’Imperatore quarantamila uomini 
in Italia, i quali vennero presso Parma co’ nemici a battaglia, dove 
caddero diecimila combattenti; né perciò l’un esercito o l’altro 
prese uno stendardo. Ricondottosi pochi mesi di poi alla zulTa 
i due eserciti, furono gl’ Imperali respinti; dopo la quale rotta 
poterono tuttavia levar Maillcdois dall’assedio della Mirandola c 
spogliarlo di tutta l’artiglieria. Mentre seguivano questi fatti in 
Lombardia, don Carlos, preso il possesso di Parma c Piacenza, 
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si volge sopra il Napoletano , dove occupata quasi ogni terra 
entrò nella capitale; quindi mosse le sue genti aU’occupazionc 
della Sicilia. Era in quel tempo l’esercito francese trascorso 
oltre il Reno; talché a grande stento potevano essere temporeg- 
giati dal principe Eugenio, il cui esercito era in maggior parte 
costituito di giovani villani rozzi d’ ogni militare disciplina , o 
stranieri tratti dalia cupidità di predare. Non si mossero l’Inghil- 
terra e l’Olanda a’ pericoli che l'Imperatore correva in Alemagna 
ed in Italia; solo convennero d'interporsi quali mediatrici fra le 
Potenze guerreggianti. Segnaronsi pertanto nel 1756 in Vienna 
quei trattali che nel 1738 colla Francia, c nell’anno appresso col 
re di Sardegna c con quello di Spagna si composero. Pel quale 
accordo a Stanislao, privato del regno di Polonia, assegnaronsi 
la Lorena c Bar; al duca di Lorena la Toscana; a Don Carlos 
Napoli e la Sicilia ; Parma e Piacenza all’ Imperatore : oltreché 
s’aggiunsero alcune poche città agli Stati del re di Sardegna; e 
la Prammatica Sanzione fu da tutte quelle Potenze rafferma. Se- 
guirono in quel mezzo due avvenimenti notabili; l’uno si furono 
le nozze che fra l'arciduccssa Maria Teresa e Francesco duca dì 
Lorena si celebrarono; per le quali si ricongiunsero i due rami 
dell'antica Casa d’Apsburgo e di Lorena. Fu l’altro la morte del 
principe Eugenio , sommo c gloriosissimo di tutti i condottieri 
di quell’età: la qual perdita fu più eh’ altra cosa grave all’ Au- 
stria di nuovo ravvolta in guerra co’ Turchi. Perocché mosso 
l’Imperatore da gratitudine pe’ soccorsi dalla Russia prestatigli 
contro la Francia, avea promesso alla Czar ina di spingersi col- 
l’estremo di sue forze a distruzione dell’impero ottomano. Era 
in quel tempo oltre ogni altro reputatissimo in arme il gene- 
rale Seckendorf. A costui commise l’Imperatore la condotta 
dell’esercito, il quale non era ancora più che di seltantamila 
uomini, c quegli eziandio male agguerriti; laddove quello de' 
Turchi era fatto formidabile dal numero e da’ veterani che ave- 
vano guerreggiato nella Persia. Ai che s’aggiunse, che essendo 
convenuto a Seckendorf, per seguir gli ordini a mano a mano 
mandatigli da Vienna, ravvolgersi coll’esercito pieno di dispa- 
reri per luoghi aspri , sprovvisto di vettovaglie , le operazioni 
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erano state nella prima campagna infelici. Le quali cose a' ne- 
mici di lui, ch’era protestante e straniero, aveano pòrta occa- 
sione di assalirlo con calunnie e far che fosse del comando 
destituito. All’aprirsi dell’ altra campagna le cose degli Imperiali 
volgono in sulle prime assai prosperamente; ma non va guari 
che il duca di Lorena, eletto generalissimo, n’esce colla peg- 
gio ; epperò cade con altri generali in disgrazia della corte. Sot- 
tentra nel supremo comando il generale Wallis;' il quale bat- 
tuto a Grotzka, e credendo Belgrado in estremo pericolo, muo- 
ve accordo col Gran Visir; che a mediazione deH’ambasciadore 
francese Villeneuve venne poscia chiuso da Ncuperg colla ces- 
sione di quella città. Mosse quella vergognosa pace a tanto 
sdegno l’universale, che Neuperg e Wallis furono non solo de- 
posti dall'autorità loro, ma imprigionati. Poco dopo le quali vi- 
cende , rappacificato con tutta Europa , e sicuro in suo cuore 
d'avere al suo sangue rassicurato scevro da contese il retaggio 
dell’ Impero, Carlo VI còlto da una subita e violenta febbre, mori 
l’anno 1740, d’età di cinquantacinque anni, ultimo rampollo 
maschile d’una Casa che nel volgere di quattrocentosessantasette 
anni avea dati sedici imperatori alla Germania. — Fu Carlo VI 
proteggitore liberalissimo delle scienze e delle buone arti; tan- 
toché molti e i più famosi letterati d’Europa, fra’ quali Apostolo 
Zeno e Metastasio,. chiamò egli alla sua Corte. Istituì accademie, 
aperse nuove strade e canali; nè per lui rimase che i suoi po- 
poli anche pel commercio agguagliassero le più fiorenti nazioni: 
perchè egli stabilì ad Ostenda una compagnia per l’Indic Orien- 
tali, e più porti costrusse sull’ Adriatico per indi allargarsi nel 
Mediterraneo; se non che quelle generose imprese dalle Potenze 
marittime gli furono per invidia sturbate. E se i tempi gli aves- 
sero conceduti ministri più assennati e fedeli, sarebbe egli stato 
felicissimo al tutto. Nondimeno nè le tante guerre in cui fu 
sempre avvilupato, nè coloro che lo aggiravano, poterono in lui 
scemar punto quella bontà per la quale fu chiamato il Tito del 
suo secolo. 
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Il dì appresso alla morte di Carlo VI, si pose al governo Ma- 
ria Teresa primogenita di lui, sposata a Francesco di Lorena. 
Era a que’ tempi la Germania ricaduta ne’ suoi antichi affanni; ’ 
perchè le milizie erano a soli trentamila uomini ridotte ; quasi 
esausto l’erario; di timori, di tumulti piena ogni cosa; non consi- 
glio di ministri, non valore di capitani, per essere questi spenti 
dalla guerra, quelli dagli anni aggravati e fatti inoperosi. Non- 
dimeno tanto studio pose e tanto senno l’Imperatrice nel reggere 
quegli Stati, che potè far cessare ogni male. Era elettore di Ba- 
viera Carlo Alberto ; il quale, siccome disceso dalla primogenita 
di Ferdinando I, confidava di potersi impossessare del retaggio dì 
Carlo VI. Osservavano la Pranmiatica Sanzione tutti i Principi 
e Stati, eccetto la Francia, che non era tuttavia venuta ancora a 
manifesta rottura. Frasi però d’altro canto il giovane Federico II 
spinto sopra la Slesia, vantando antichi diritti sul principato di 
Tògerndorf, e quasiché intera avesse quella provincia occupata. 
Ricorse Maria Teresa per gli aiuti alle Potenze amiche; ma 
trovatele dubbie e lente a sovvenirla , cominciò a ragunare le 
sue genti sotto la condotta del generale Neuperg. Questi, spin- 
tosi nella Slesia, aifrontossi con Federico a Molwitz. Fu lo scon- 
tro in sulle prime tanto felice alla cavalleria austriaca, . che il 
Re abbandonò il campo : ma non avendo poi l'infanteria potuto 
reggere al vivo e continuo fuoco de’Prussianì, si rivolse la fortuna; 
sicché Maria Teresa rimasa perdente, non potè racquistare quella 
provincia. Aveano intanto mosse pretese il re di Spagna Filip- 
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po V ed Augusto HI redi Polonia sul trono austriaco, e il re di 
Sardegna sul ducato di Milano. L’elettore di Baviera, sovvenuto 
da un esercito francese capitanato da Belle-Isle, s’era spinto sino 
a dodici leghe vicino a Vienna , quindi rivolto sulla Boemia , 
mentre Maillebois con un altro corpo di Francesi, passata la 
Hosa, avea forzata Giorgio II a starsi neutrale nell'Annover. È 
maraviglia a ridirsi, come Maria Teresa da tanta guerra assalita, 
da tutti i suoi alleati abbandonata, col solo suo accorgimento e 
coraggio si reggesse. Avea ella accesi di tanto entusiasmo gli 
Ungheri a sua difesa , che ad un tratto comparve in armi un 
possente esercito di Croati, Panduri, Schiavoni, Varadini, Tolpac- 
chi, Licani: spettacolo nuovo all’Europa, e che per la ferocia 
di quegli uomini riempi di terrore le genti di Francia e d’Ale- 
magna. D'altro lato il re di Prussia, sdegnato pe’ superbi porta- 
menti de’ Francesi, s’era piegato a più miti patti, pe’ quali potè 
la Regina volgere le sue forze contro gli altri assalitori. Mentre 
pertanto il Bavaro s'era insignorito della Boemia, e fattosi gri- 
dare imperatore Carlo VII, penetrarono gli Imperiali in Baviera, 
edl)^uparono Monaco; quindi azzuffatisi presso Czasiau co’ Prus- 
siani, che aveano ripigliate l’armi, ridussero, tuttoché vincitore, 
quel Re in necessità di scendere all’accordo di Breslavia nel 1742. 
Poscia si rivolsero sopra Praga , dove tennero assediate pres- 
soché tutte le genti che avevano sulle prime tentato di rove- 
sciare il trono d’ Austria. Si strinse intanto la Regina con tutti 
i Potentati che ancor non s’erano congiunti co’nemici. Olreché 
gl’inglesi e gli Olandesi la sovvenero largamente di danaro , e 
il re di Sardegna le si accostò per isdegno concetto contro la 
Spagna; talché chiuse il passo che per l’Alpi tentava un altro 
esercito francese, e poscia s’oppose agli Spagnuoli. Aveano i Fran- 
cesi, chiusi in Praga, mossi ragionamenti d'accordo, i quali non 
furono dalla Regina uditi; nè poterono oltreciò essere soccorsi 
dall’esercito di Maillebois, che s’era con mirabile celerità con- 
dotto dalla Westfalia fin presso Praga; perchè afflitto dal lungo 
viaggio e dalla fame, s’era rifuggito nell’ alto Palatinato. Non- 
dimeno essendosi gli Auslrici, pel rigor del verno e per amore 
di preda, allargati dalla città, fidanda nella natura del paese 
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tutto chiuso di monti all’intorno, che toglievano l’uscita a’ ne- 
mici, poterono i Francesi, conducendosi per paludi agghiacciate 
c per intricati boschi , a grande stento mettersi in salvo. Di- 
sgombra che fu la Boemia delle armi straniere, tutta si ricon- 
dusse in potere di Maria Teresa, la quale se ne fece incoronare 
regina nella capitale. Brasi pertanto , per la disastrosa ritirata 
de’ Francesi e per la morte di Fleury seguita in quel tempo , 
abbassata d’assai la potenza della Francia; e quella dell’Austria, 
pei favori pòrti dagli Inglesi, e per la buona fortuna negli ultimi 
casi, mirabilmente accresciuta. Perchè seguivano tuttavia gl’in- 
glesi a pagare a Maria Teresa trecentomila steriini ; e Lord Stair, 
sovvenuto dagli Stati generali, apprestavasi a passare il Reno. 
.\vevano oltreciò gl’imperiali a tale estremo condotto il Bavaro, 
che gli era stato forza abbandonare alla Regina gli stessi suoi 
Stati e fuggirsi. Nè le cose de’Francesi procedevano meno infe- 
licemente; perchè essendo stato l’esercito del duca di Noailles 
assaltato da lord Stair nel 1743 presso a Dettingen , aveva di 
necessità rivolte le spalle. In quel tempo era seguita in Lom- 
bardia la memoranda battaglia di Campo Santo: dopo la ^ulile 
si conchiuse e si strinse a Worms la lega fra l’Austria, l’Inghil- 
terra e il re di Sardegna, al quale furono cedute alcune poche 
terre in Italia. Eransi infino allora la Francia e la Gran Breta- 
gna travagliate nella guerra quasi ausiliare; ma ferma l’alleanza 
di Worras, spinse Luigi XV una flotta contro gl’ Inglesi, che fu 
poi da una tempesta dispersa; quindi movendo scopertamente 
la guerra all’ Inghilterra ed all’Austria, n'andò personalmente a 
guerreggiare i Fiamminghi, e loro occupò molte città. Restrin- 
sero le forze loro insieme gl’inglesi, gli Austriaci e gli Olan- 
desi ; ma perchè nacquero dispareri fra i generali, mal poterono 
frenare l’impeto de’Francesi. Era in quel mezzo Federico II en- 
trato in sospetto che la Regina mirasse a racquistare la Slesia 
da lui signoreggiata; talché riprese le armi due anni dopo la 
pace di Breslavia; e cacciatosi nella Boemia occupò Praga con 
più altre città; poscia vòltosi sopra la Baviera, e presa Monaco, 
ne insignorì il deposto imperatore. Ma poiché quarantaquattro- 
mila ungheri levatisi in arme sotto gli ordini di Palli gli si ri- 
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dusscro a fronte, fu forza al re di Prussia sgombrare il paese 
con perdita di molti suoi. Ne’ Paesi Bassi però aveva il conte di 
Sassonia, fatto maresciallo, con sommo valore combattuti gli 
Alleati. Le genti che militavano per l’Austria in Italia, poiché 
ebbero chiuso in Velletri il re di Napoli e il duca di Modena, 
espugnarono quella città; ma intese alla preda, furono riassa- 
lite gagliardamente e respinte in Romagna, d’onde s’erano mosse. 
Ne più felice fu Carlo Emanuele nell’opposizione che fece a’ Fran- 
cesi, i quali, sotto Conti, calavano dalle Alpi: comechè quelli, 
poiché si' furono sgombrato il varco, si volgessero addietro per 
cagione del verno sopravvegnente , che loro toglieva ogni spe- 
ranza di rinforzo. La morte che intanto segui di Carlo VII parca 
dovesse por fine a quella guerra; perchè quell’infelice Princi- 
pe, poco innanzi jl morire, aveva sconfortato il figlio ad aspi- 
rare a quella funesta dignità che l’aveva de’ suoi Stati spogliato, 
fatto debitore di quarantamilioni, ed affrettatagli la morte. Per- 
tanto il figlio in un trattato concbiuso con Maria Teresa a Fuessen 
crasi fatto mallevadore nella Prammatica Sanzione; oltreché 
si sciolse la Confederazione di Francfort. Ma non per questo la 
Francia stornossi dal suo divisamento di voler balzata la Regina 
dal trono ; onde si volse questa al re di Polonia ed alle Potenze 
marittime, con cui si strinse in lega a Varsavia. Frattanto il 
maresciallo di Sassonia con ottantamila uomini gettasi nel 1 743 
a Tournay; poi a Fontenoy viene a giornata colle genti alleate. 
Già piegano i Francesi, e il Re stesso col Delfino venuto al campo, 
vi correa pericolo d’essere fatto prigione; quando sulla fitta e 
lunga colonna che li premeva rivolgono i Francesi di subito i 
cannoni. All’impensato assalto si disordinano gli Alleati, quindi 
combattuti di fronte e di fianco, nè da cavalleria francheggiati, 
ne vanno rotti. I Francesi, seguendo la vittoria, investono e 
prendono più città. Non meno avventurate che si fossero nei 
Paesi Bassi, uscirono le imprese che in Italia operarono i Fran- 
cesi e gli Spagnuoli. Perchè sovvenuti da’ Genovesi, Napoletani e 
Modenesi, avevano respinto il re di Sardegna, e discostate più città 
dalla Lega. Nè perchè sciolta si fosse la Confederazione di Francfort 
si spiccò Federico dalla sua impresa ; ma condotto il principe Carlo 
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con disavvantaggio alla giornata, Io ruppe. Seguiva nondimeno a 
proporre accordo; talché Giorgo II entrò seco lui mallevadore del 
possesso della Slesia, si veramente ch’egli consentisse aU’elezionc 
del Granduca. Sdegnò la Regina d’accettare quell’accordo; ed 
imposto al principe Carlo di seguire gagliardamente la guerra, 
avvenne, che venuti alla zuffa i due eserciti, rimasero gl’ Impe- 
riali, ancorché di numero superiori, sbaragliati. Non pertanto con- 
vocatasi la dieta a Francfort, volgendo l’anno 1745, tutti con- 
vennero gli Elettori, eccetto il Palatino e il Rrandcburghese , a 
creare imperatore lo sposo di Maria Teresa sotto il nome di 
Francesco I. Seguitava frattanto il re di Prussia a stringere gli 
Austriaci e i Sassoni; e già aveva quelli ricacciati dalla Slesia, 
questi battuti ad Hoenfriedberg ed a Sorr-Miiller , c poscia più 
terribilmente a Keseldorf; sicché, occupata Dresda, s’era fatto 
signore di tutto l’ Elettorato. Però il generoso animo di Maria 
Teresa, cui la guerra mossale da quasi tutta l’Europa non aveva 
mai potuto smuovere di sua fermezza, a tale fu commosso dal- 
l’infortunio d’ Augusto III, che fu contenta di convenire in Dresda 
al trattato di pace, a mediazione di Giorgio II, fermato con Fe- 
derico. Il quale accordo venne tuttavia assai in destro alla Re- 
gina, per essersi poco di poi le genti inglesi rivolte a sedare i 
tumulti suscitati iniscozia; talché l’armi francesi erano nei Paesi 
Bassi venute in maggior fortuna. Più felici però volgevano le 
cose dell’Impero in Italia; perché l’esercito austro-sardo aveva 
potuto racquistare le perdute città e sconfiggere Don Filippo. 
Al che s’aggiunse che Ferdinando VI, per la morte di Filippo V, 
salito sul trono di Spagna, era stato dalla moglie persuaso a ri- 
chiamare gli Spagnuoli che guerreggiavano in Italia. 11 che porse 
occasione agli Imperiali d’investire e ricondurre Genova a de- 
vozione dell'Austria, e volgersi quindi all’espugnazione d’Antibo. 
,\vvenne però che per essere stati i Genovesi da Botta con ogni 
più acerba offesa afflitti, si levarono aromore e ricacciarono gli 
Austriaci. Per la qual cosa, e per essersi spinto innanzi il ma- 
resciallo Belle-lsle, convenne all’esercito austriaco abbandonare 
l’impresa d’Antibo. In quel tempo si mossero accordi a Breda 
fra gli Inglesi e la Spagna e tra la Francia e l’Olanda, per fer- 
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mare la guerra. Ma TAustrìa, ristrettasi colla Russia, tagliò ogni 
pratica ; talché i Francesi furono i primi a muovere l’ armi , e 
riassaliti gli Olandesi, fecero ogni sforzo per istaccarli dall’al- 
leanza stretta coll’Austria. Si ridussero gli Olandesi sotto l'am- 
miragliato del Principe d’Orange; ma furono dipoi in un cogli 
Alleati con tanta gagliardia assaliti da’ Francesi , che le cose 
loro si ridussero in mal punto. D’altra parte, per essere stata 
disfatta a Fìnistcrre una possente flotta francese, rimasero le 
forze navali della Francia assai fiaccate; per lo che s’affrettò 
la pace, che nel novembre del d748 si conchiuse in Aquisgrana. 
Fu per quella raffermata l’elezione di Francesco I, e guarentita 
la Prammatica Sanzime. Riebbe Maria Teresa i Paesi Bassi, ce- 
dendo tuttavia i ducati di Parma c Piacenza a Don Filippo, la 
Slesia a Federico II , ed alcune poche terre in Italia al re di Sar- 
degna. Entro più angusti termini pertanto ristretto l’Impero, 
non è però che meno fiorente e formidabile si reggesse: tanto, 
più che la vastità del dominio , è possente il senno di chi go- 
verna. Laonde per sì alte cure di Maria Teresa poterono gli Stati 
suoi sorgere a tale prosperità da far ben tosto vacillare il trono 
di Federico II. Rassicurata la pace, rivolse Maria Teresa ogni suo 
studio, più che ad altro, ad accrescere il regio erario a tale che 
potesse nutrire centomila uomini sull’ armi. Le quali cose se- 
guirono assai felicemente per consiglio del celebre Kaunitz, fatto 
primo ministro della monarchia austriaca. Non andò guari però 
che quella pace fu turbata da alcuni dissapori nati tra le corti 
d’Ingh^terra e di Vienna; perchè avendo esse tentati i voti degli 
Elettori rispetto all’arciduca Giuseppe, che preponevasi re dei 
Romani, ne trovarono i più avversi; talché per guadagnarseli 
consentì Giorgio li di pagare grosse somme di danaro. Ma per- 
chè le ifl'etensioni degli Elettori venivano ognora più crescendo 
a dismisura, avvenne che l’Imperatrice, per essersi stanca e di- 
mostrata poco disposta a que’ gravi pagamenti, fece sdegnare 
gl’inglesi. S’aggiunsero a questo alcune differenze che fra quelle 
due Corti pur seguirono a cagione di certe tariffe fatte da Maria 
Teresa attuare ne’ Paesi Bassi. Occorse pertanto che rivoltasi 
l’Imperatrice pe’ favori alla Francia, insospettì Federico, e si 
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strìnse in alleanza con Giorgio II. E perchè Maria Teresa s’era 
pure collegata colla Russia e con Augusto III , mosse il re di 
Prussia le armi, ed espugnata Dresda, assali il c^po di Pirna, re- 
putata inespugnabile ; dove lasciati quarantamila uomini a guar- 
dia, si spinse con ventimila in Boemia, e scontratosi non lungi 
da Lowositz cogli Austriaci, tuttoché più numerosi, lì respinse. I 
Sassoni d’altra parte, poiché ebbero lungamente durata la fame, 
.s'arresero; talché furono ridotti sotto le insegne prussiane. Dopo 
ì quali casi gli eserciti di Federico n’andarono a’quartieri.AIl'usci- 
re dell’esercito prussiano alla campagna non fece Giorgio 11 grandi 
apparati per seguire la guerra, come quello che era in tale im- 
presa contrariato dalla sua nazione. Ma Luigi XV, al cominciare 
del 1757, ebbe ridotti al Reno oltre a ottantamila uomini sotto 
gli ordini del maresciallo d'Estrees; mentre, oltre all’esercito 
imperiale, che componevasi di centocinquantamila soldati , ap- 
prestavansi gli Svedesi a calare nella Pomcrania, e seimila russi 
erano per gettarsi sopra la Prussia. Non bastarono si formidabili 
forze a sbigottire l’imperterrito Federico; il quale piombato anzi 
im|>rovviso sulla Boemia, assaltò il principe Carlo, che con set- 
tantamila armati erasì appostato in luogo vantaggioso, e lo vinse. 
Non potè però Federico allegrarsi di quella vittoria, dove, oltre 
a diciottomila uomini , perdè il generale Schwerin , che l’ avea 
scorto nel sentiero della gloria. Si rivolsero i vincitori a strìn- 
gere Praga , dove s’erano rifuggiti ventottomila austriaci. Ac- 
corse Daun all’aiuto di quella città con settantamila combattenti; 
e postosi sulle alture che stendonsi fino a llollin, fu dal,Re ìn- 
investito. Sei volte rinforzarono i Prussiani l’assalto; poscia, 
spaventati dall’orribile strage che vedevansi innanzi, non vol- 
lero ritentar la fortuna; talché Federico usci dal campo dolente 
della perdita di undicimila de’ suoi. Attese Daun di a rior- 
dinare le sue genti, quindi n’andò alla vòlta di Praga, d’onde 
si ritraevano i Prussiani ; epperò sì congiunse col prìncipe Carlo. 
Erasi il Re drizzato contro i Francesi e gTImperialì, che vittoriosi 
s'erano accozzati ad Einsenach. Ma già s’erano mossi gli Svedesi 
ed i Russi: questi in numero di centomila, guidati da Arpazin, 
s’erano spinti sulla Prussia, jjuelli erano scesi nella Pomcrania. 
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Fecero testa in più luoghi i Prussiani, ma con infelice succiso; 
talché Haddick, corsa la Slesia e il Brandeburghese con seimila 
cavalli, entrò alla fine in Berlino, d’onde trasse enormi tributi. 
Per la qual cosa fu d’uopo che Federico si volgesse addietro 
in soccorso di quella città: il che diede agio ai Collegati di oc- 
cupare la Sassonia. Libera che ebbe il re da’nemici la capitale, 
si rivolse ad investire gl’ Imperiali e i Francesi, i quali fidando 
nel numero e nella fortuna che loro s’ era mostrata lieta per 
l’addietro, s’erano ridotti a Rosbach. Assalitili per tanto, con si 
grande valore li combattè, che in meno di mezz'ora gli ebbe 
rotti e forzati ad abbadonare il campo. Caddero in quella zuffa, 
oltre ad un numero grande di soldati, undici generali tra fran- 
cesi ed alemanni. Gli Austriaci intanto aveano investita la Sle- 
sia, e sconfitto e poscia preso Bevera, s’erano già quasi insi- 
gnoriti di tutta quella provincia. Se non che fattosi loro incontro 
Federico, ancorché con soli trentamila uomini, gli assalse a Lissa, 
e sbaragliò. Furono in quella battaglia uccisi settemila austriaci, 
ventimila «fatti prigioni, e preso tutto il campo loro. Queste vit- 
torie accrebbero ardimento a’ Prussiani, e agli Alleati Io tolsero; 
talché i Russi si ritrassero oltre i loro confini, e gli Svedesi fu- 
rono costretti a sgombrare la Pomerania. Eransi gl’inglesi per 
le ammirande prove di Federico ripieni d’entusiasmo ; tantoché 
voltisi in suo favore, gli furono larghi del doppio del sussidio 
annuo già avuto da Maria Teresa ne’ suoi maggiori pericoli. 
Uscito pertanto il principe di Brunswich a campo nel I7b8, 
spogliò i Francesi d’ogni loro conquisto, e li costrinse a ripas- 
sare il Reno colla perdita di diecimila uomini. Inseguitili poscia, 
li ruppe a Crevelt, d’onde s’avanzò fino alle porte di Brusselles. 
Si volse quindi addietro, e corse vincitore l’Annover e l’Assia, 
e da ultimo occupata la Westaflia e la Bassa Sassonia, si pose 
a Miinster. Eransi ji Russi ricondotti alla campagna, e già quasi 
che intera teneano la Prussia; e se non che vennero loro meno 
gli uomini per malattia, e i danari, avrebbero seguito il loro 
cammino per congiungersi cogli Austriaci. Si stette il Re tutta la* 
vernata all’assedio di Schweidnitz; dopo la di cui espugnazione 
si spinse in Moravia ed investi Olmutz. Ma perchè la natura del 
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sito ed i soccorsi di Daun fecero salva quella città, convenne a 
Federico levarsi da campo. Ritiratosi pertanto con incredibile 
celerità, e commessa al Margravio la difesa della Slesia, si volse 
il Re con ventimila uomini contro i Russi, ed affrontatili a Zorn- 
dorf, ne fece strage di oltre a ventimila. Ripiegossi poscia alla 
vòlta di Daun, il quale inteso a fuggire la zuffa, si ridusse presso 
ad Hochkirke. Quivi raggiuntolo il Re, dispose il rampo sui còlli 
che sorgono d’intorno; ma con tanta fidanza e si poca disciplina, 
che Daun preso animo si mosse di notte col campo di soppiato 
e gittatosi con subito assalto da fianco e da tergo addosso ai 
Prussiani, fece orribil macello di quanti trovò sepolti nel sonno, 

0 vólti in fuga, e s’impadronì delle artiglierie. Però non si tosto le- 
vossiii romore de' nemici sopragiunti, che dato di piglio all’armi, 
ancorché d’ogni intorno stretti, fecero testa con tanto valore che 
quasi altrettanti Austriaci che Prussiani rimasero estinti. Tuttavia 
il Re fu costretto ritirarsi a Bautzen,e la vittoria fu intera per 
Daun, al quale furono daU'Imperatrice deliberati quegli onori che 
più splendidi si sogliono ad un generale trionfante. Ed è pur fama 
che da questo felice successo mosso Clemente XIII rendesse 
a Maria Teresa il titolo di Re Apostolico , che a S. Stefano re 
d’Ungheria aveà conferito Silvestro I. Parvero gl’ Imperiali ac- 
cendersi allora in piu vìva gara per la gloria dell’Imperatrice; e 

1 Francesi medesimamente con vie più possenti sussidii conven- 
nero all’aprirsi della campagna nel 1759. Slavansi le genti prus- 
siane appostate quali nella Slesia, quali in Sassonia sull’Oder, 
e da ogni parte maggiori forze nemiche le fronteggiavano. Era 
l’esercito di Federico ridotto a soli quarantamila uomini; fu 
non pertanto ardito di venire presso Kunesdorf a giornata co- 
gli Austro-Russi, il di cui numero ascendeva a più che ottanta- 
mila. Eransi questi ordinati entro le trincee, non altrimenli che 
se punto non si fidassero in tanto vantaggio loro. Il re assaliti 
furiosamente i Russi al destro lato, ne fa un’orrenda stille, é 
s’ impadronisce di centottanta cannoni. Sarebbero gli Austro- 
Russi stati costretti a levar indi il campo la notte (di tanto ter- 
rore s’ erano ripieni per quella disfatta i Russi), se Federico 
non avesse tentato di sopravincere. Perchè veduti i Rossi ab- 
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bandonare le artiglierie poste sul lUbnte, cacciò egli innanzi la 
sua infanteria per insignorirsene; ma ogni assalto tentarono in- 
darno, ed alla fine n’andarono in rotta; tale fu il tempestare 
delle mitraglie scaricate lor sopra dagli Austriaci! Da quella ro- 
vina fu il Re costretto a volgersi addietro, e colle reliquie del 
suo esercito ricondursi d'onde s’era mosso innanzi a quella 
memoranda battaglia. Gli Austro-Russi pertanto ebbero la vit- 
toria, che tuttavia costò loro ventiquattromila uomini: di poi 
si sparsero in più province afflitti dalla fame per essere stati i 
magazzini loro distrutti dal re di f’russia. Poterono nulladimeno 
rifarsi alquanto per la resa di Dresda, che in^di a poco tempo 
segui, e l'espugnazione di Wirtemberg e di Lipsia. Sopragiunto 
poi il verno, in cui fu il freddo grande oltremodo, attesero gli 
eserciti a rafforzarsi ; talché Federico potè ragunare settantacin- 
quemila uomini, all'incontro di duecentocinquantamila nemici. 
Mosse egli con trentamila, e poiché ebbe corso molto paese, si 
ridusse presso al fiume Katzbach a campeggiare a fronte di 
Daun, che con ottantamila tentò più volte invano d' assalirlo. 
Alla fine veggendo il Re di non potere più oltre temporeggiare 
il nemico, passò il fiume, e postosi sulle pendici di Pfaflendorf 
rivolse le artiglierie sopra due strade che sole poteano esser 
corse da Daun; e similmente s’atfortificò di verso la parte ove 
riseppe appostato Laudon, per tagliacli la ritirata. All' apparir 
dell'alba, ecco Laudon, varcato il Katzbach, colle schiere assai 
fitte s'apprescnta all’erta che saliva alle batterie del Re. Ben 
s’accorge quegli che variata è la disposizione del campo ne- 
mico; pure ardimentoso procede; ma tale è il fulminare delle 
artiglierie, tale l’impeto della cavalleria prussiana, che in 
pochi minuti egli perde diecimila soldati ed ottanta cannoni. 
Nè più felici di lui fu Daun, che spintosi sotto al fuoco nemico 
pur s’ostinò a rinforzare l’assalto. Si volse poscia Federico alla 
liberazione di Berlino , al cui assedio n’ era ito il nemico ; 
d’ onde con prestezza incredibile si ripiegò sopra la Sassonia 
per investire Daun, ch’ivi s’era ridotto col campo afforzato di 
quattrocento cannoni. Credette Daun d’essere in quella posi- 
zione sicuro; ma il Re deliberalo di vincere, o di cadere in 
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quella giornata, s’avventò co' suoi granatieri sotto un fuoco tre- 
mendo ; però perduti motti de’ suoi generali, e ferito egli stesso, 
fu a viva forza respinto. Accorre Ziethen, giunto pur allora a 
coprire la ritirata del Re ; e vedute poi le alture occupate dal 
nemico rimaste pressoché indifese, vola a prenderne le batterie. 
S’affrettano gli Austriaci a ricuperarle , ma indarno : alle forse 
di Ziethen s'aggiungono tutte l' altre del Re; talché gli Au- 
striaci perduti ventimila de’ loro, si rifuggono a Torgau. Non 
però lieta fu a Federico quella vittoria, che gli costò tredicimila 
uomini cd il fiore de’ forti: nondimeno potè per quella seguire 
il suo impeto, e tutta riavere la Sassonia, tranne Dresda, e 
sgombrare appieno dei nemici la Slesia, il Brandeburghese e 
la Pomerania. Né più fortunate furono l’ armi francesi che 
per l’imperatrice guerreggiavano in Westfalia, perché tempo- 
reggiate dal principe di Brunswick, non poterono occupare 
più che una città di quella provincia. Era in quel mezzo venuto 
a morte Giorgio II, il di cui successore Giorgio III pendeva anzi 
alla pace che alla guerra. S’aggiunse a questo, che per la 
morte di Ferdinando VI, seguita pure a quel tempo, sali al tro- 
no di Spagna Carlo III amico alla fortuna austriaca; e che l’ar- 
ciduca Giuseppe si congiunse in matrimonio con Elisabetta Ma- 
ria di Parma: le quali cose tornarono tutte a vantaggio nota- 
bile di Maria Teresa. Era venuto l’anno 1761 , talché ridotte 
le genti imperiali sotto gli ordini di Laudon, s’ erano poste 
nella Slesia a fronteggiare quelle che vi avea condotte il re 
Federico. Nel che fu notabile e strano il modo con cui quei 
generali seguirono la guerra ; perché cupidi entrambi oltremodo 
di gloria militare , e disprezzatori d’ ogni più grave pericolo , 
attesero lungamente a temporeggiarsi, in guisa che non seguisse 
giornata campale. Del che quanto all’Austriaco, fu per avven- 
tura cagione Tessersi in sulle prime i generali russi rattenuti 
per certi rispetti dal venire a discoperta guerra con Federico: 
ma poiché eglino si furono ristretti insieme con Laudon, l’eser- 
cito austro-russo ‘costituito di centotrentamila uomini, cominciò 
le sue mosse, e sulle prime occupò Schweidnitz, dove il Re 
avea posti i suoi magazzini. Dopo la quale espugnazione si ri- 
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dusse Laudon co’ suoi alle stanze nella Slesia ; meotre i Russi 
s’insignorirono della Contea di Clatz e di Colberga; e Daun in 
Sassonia occupava' Dresda, e tenea fermo il principe Enrico. 
Le quali cose avevano ripieno d’affanno Federico, e l’avrebbero 
al tutto scoraggiato e vinto, se la fortuna non avesse fatto 
che , salito Pietro III nipote di lui ai trono di Russia , mosso 
da alta ammirazione del suo valore, non avesse rivolte le ar- 
mi russe in favore di lui. Per questo cosi subito ed insperato 
soccorso, e per essersi gli- Svedesi tratti in disparte, potè Fede- 
rico affrontare Daun con un esercito eguale, a cui fu forza vol- 
tarsi alquanto addietro. Ma pervenuta poco di poi all’Impero 
di Russia Caterina II, rimase il Re spogliato degli ausilarii, 
sebbene, anziché si partissero dal suo campo, se ne giovasse 
egli per battere Daun e ripigliare Schweidnitz. .\veva in quel 
tanto il principe Eugenio in Sassonia assaliti gl’ Imperiali den- 
tro i loro ripari, e battuti ; ed una banda di Prussiani gittatasi 
sopra la Boemia, aveva incendiata Egra, e distrutti i magazzini 
posti a Saatz; mentre un’altra, scorsa la Sassonia e spintasi 
nel cuore dell’ Alemagna , taglieggiava e riempiva di terrore i 
miseri abitatori. S’aggiungevano a questi gl’infelici casi dei 
Francesi stati nella Westfalia molte volte ridotti in mal punto 
e spogliati d’ogni conquisto fatto nell’ Assia. Per le quali cose 
composero gli Austriaci un armistizio per la vernata. Avvenne 
pure quasi ad un’ora che la Francia e l’Inghilterra fermarono 
in un colla Spagna e il Portogallo la pace di Fontainebleau; 
per la quale si rimase il re di Prussia spogliato dall’ armi in- 
glesi, Maria Teresa delle francesi. E perchè gli Svedesi ed i 
Russi s’ erano tratti in neutralità, ed era l’ Ungheria minacciata 
dai Turchi, convenne l’Imperatrice col re di Prussia ad Hubert- 
sburg, dove fu conchiuso il Trattato che restituì le cose nei 
termini in cui erano poste innanzi que’ sette anni di guerra. 
D’onde felicemente segui di poi nel 4764 reiezione dell’arci- 
duca Giuseppe a re de Romani, per la quale fu alla Casa Au- 
striaca rassicurato il retaggio dell’Impero, e salva la Germania 
da quella calamità che per la successione l’ aveano in quegli 
ultimi sette anni ripiena di sangue c di rovina. Perocché non 
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andò guari che Tlmperatore fu còlto da subitanea morte in In- 
spruck, il di più lieto ch’egli avesse vissuti in tanti anni, poi- 
ché egli vi celebrava le nozze dell’ arciduca Leopoldo con Ma- 
ria Luigia infanta di Spagna. — Francesco I fu adorno di rara 
virtù, fra le quali spendette assai la generosità dell’ animo per 
molti e grandi esempi. Fu inverso i protestanti più tollerante 
che non si fosse l’ Imperatrice; alla Francia fu sempre acerbo 
nemico, come a quella ond’era stato spogliato della Lorena per 
tanti secoli signoreggiata da’ suoi padri; talché s’egli si fosse 
ingerito nelle politiche faccende, non si sarebbero i Francesi 
giammai congiunti in lega colla Casa d’Austria. Spirò egli fra 
le braccia del suo primogenito; e della sua morte tanto si ri- 
mase sconsolata Maria Teresa, che per tutta la sua vita vesti 
a lutto. — Costituite in pace le cose dell’Impero, rivolse Maria 
Teresa ogni sollecitudine a quelle istituzioni che fanno fiorenti 
e gloriose le incivilite nazioni. Perché molte furono le accade- 
mie di scienze ad arti che per lei sorsero e s’accrebbero; mol- 
tissime le scuole e gl’ istituti pel perfezionamento di ciascun 
ramo d’ industria , dove furono pure i begl’ ingegni con premii 
ed onori incoraggiati. Per lei si rattemprarono in gran parte 
in Boemia il sistema feudale e le imposte, onde gli Abbati so- 
levano aggravare i loro vassalli; e per lei pure cessarono i 
mali che dall’ Inquisizione e dalla tortura procedevano a quei 
tempi negli Stati dell'Impero. Né con minor senno l’arciduca 
Giuseppe, pervenuto^ all’ Impero, provvide alle cose della guerra; 
perché egli seppe con tali discipline apprestare le milizie, che, 
per giudizio degli intendenti, il grande Federico si rimase ben 
presto vinto daini di militare sapienza. Era pure allora seguita 
la morte d’ Augusto III ; e perché la casa di Sassonia s’ era ac- 
costata alla fortuna dell’ Austria , e in quella guerra dei sette 
anni l’aveva assai sovvenuta, si pose in cuore l’Imperatrice di 
rimeritamela , operando che quella potesse reggersi sul trono 
di Polonia. Ma a questo suo divisamento s’opposero Cateri- 
na II, Federico e la Porta siffattamente, che i Polacchi conven- 
nero in eleggere per re Poniatowscky loro nazionale. Costui , 
che assunse il nome di Stanislao, poiché vide la sua patria sog- 
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giacere tuttavia al giogo della Russia, e le leggi polacche male 
per sè provvedere ai bisogni dello Stato , volse l’ animo tosto 
ai rimedi. La Rilssia e i fautori dell’ anarchia ne insospettirono 
sicché per turbargli l’impresa nutrirono a tutto loro potere le 
discordie mosse dai Dissidenti. Quindi ad aperto viso si ridus- 
sero i Russi alla forza, ed ogni cosa negli antichi termini ricom- 
posero. Si dolsero i cattolici e ristrettisi insieme a Bar, levaronsi 
in arme in un colle truppe reali; talché scontratisi poi colle bande 
russe, fu la Polonia tutta ripiena di sangue. Eransi in sulle prime 
i Confederati, pei favori che. l’Austria, la Francia e la Porta 
loro porgevano, fatti formidabili; ma poiché s’azzuffarono coi 
nemici, siccome mal usi al mestiere deU’armi, n’andarono disfatti; 
talché Maria Teresa, per non ravvolgersi di nuovo in si peri- 
colosa guerra, fu ind’innanzi lenta nelle provvisioni. Accade però 
che i Russi nell' inseguir che fecero i Confederati nelle terre 
ottomane, v’incendiarono una città; di che sdegnati i Turchi, 
uscirono ad occupare la Moldavia e la Valacchia. Entrò allora 
il re di Prussia pacificatore d’ogni cosa, trattando colla corte di 
Russia lo smembramento della Polonia, in guisa che essendosi 
Maria Teresa alla fine recala ad acconsentirvi, venne ad acqui- 
starvi i regni di Galizia e di Lodomiria. La Casa d’Austria era 
pertanto venuta in tanta possanza, che teneva in arme duecento- 
cinquantamila uomini, poteva ogni anno avanzare due milioni di 
cerone. Avvisossi allora l’ Imperatrice di rassicurarsi 1' amicizia 
della Francia, mandando sposa al Delfino l’ar^duchessa Maria-An- 
tonictla. Ma non però si tenne Luigi XV d’opporsi all’ingrandi- 
mento dell’Austria, restringendoli insieme col re Federico e cogli 
altri Stati d’Alemagna. Seguiva intanto la Russia, non ostante la 
pace fermata poc’anzi, a mettere in affanni i Turchi : onde mossa . 
la Corte di Vienna, trattò colla Francia, perché ponesse ostacolo 
alla soverchia potenza a cui sorgeva quella nazione. E perché 
il ministro, a cui fu commessa l'ambasciata, non ne venne a 
capo, si pensò Giuseppe II di recarsi egli stesso a Parigi: ma 
la sua andata non fu più felice che si fosse stata quella dell'am- 
basciadore. In quel mezzo era mancato l’elettore di Baviera, alla 
cui successione, affidato ad un patto di famiglia, aspirava TEleltorc 
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Palatino. Erano tuttavia alcune terre le quali per antichi diritti 
ricadevano alla Casa d’Austria; talché furono daH’armi austria- 
che occupate, e poscia dal Palatino cedute. Senonchè il duca 
de’ Due-Ponti fu acceso dal re di Prussia a contendere siffatta 
cessione, e congiuntosi insieme coll' Elettor sassone, se ne que- 
relò colla dieta e colla Francia. Consentiva l’Imperatore che 
delle differenze fosse costituita arbitra la dieta: ma perchè il 
Re s’era rimesso in armi nella Slesia, egli pure si mosse, e n’andò 
in Boemia , dove ridusse insieme le sue genti. Eransi pertanto 
condotti gli eserciti a fronteggiarsi; quando Maria Teresa ar- 
dendo di cessare quella guerra ad ogni patto , seppe fare che 
Caterina II fosse lenta in sovvenir Federico, in guisa che lo 
potè poi del congresso di Teschen piegare ad onorevoli condi- 
zioni di pace. E perchè la Francia avea ricusato di prestare in 
que’ frangenti all’ Austria gli aiuti a cui la teneva obbligata il 
trattato del 4756, sdegnati Maria Teresa e Giuseppe II s’acco- 
starono a Giorgo III. Ma troppo ancora potea Federico, cresciuto 
in alto favore presso le corti di Russia e di Francia: laonde re- 
catosi l’Imperatore a Mohilon, venne a conferenza con Caterina, 
c poscia seguitala a Pietroburgo, vinse appieno l’animo di quella 
donna, in modo che l'Austria e la Russia si congiunsero nell’an- 
tica alleanza. Del che consolata sommamente Maria Teresa, morì 
poco tempo di poi nell’anno sessantesimoterzo di sua vita: stata 
pei quarantun'anni ch’ella regnò, per l’alta sua generosità, da 
tutti i suoi fedeli sudditi amata, e pe’ sublimi suoi spiriti in 
ammirazione di tutta l’Europa. 
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Rimasto Giuseppe II solo al reggimento dell’Impero, siccome 
colui che ardentissimo era di segnalarsi per alcuna grandiosa 
impresa , e ne’ suoi viaggi frequenti avea posto mente ad ogni 
civile 0 politica istituzione , e più alia condizione de’ sudditi 
suoi, cominciò a rivolgere seco quelle variazioni e quegli or- 
dini che tanta gloria gli aggiunsero. Era la popolazione dell’Im- 
pero di ventiquattro milioni, costituita di assai nazioni divise 
di culto, di leggi, di costumi; senonchè in tutte ad un modo 
potevano sommamente il clero e la nobiltà, e quali greggi di 
schiavi giacevano oppressi i villani e l’umile plebe. Ben erano 
stati que’mali in molta parte alleviati da Maria Teresa ; avvegna- 
ché da tante guerre distratta proceduto avesse alquanto lenta- 
mente nell’apporvi i rimedi. Ora come piuttosto n’ha Giuseppe II 
il destro, tenta ogni via per togliere gl’inconvenienti che scor- 
geva introdotti nell’ amministrazione delle cose ecclesiastiche; 
tratta anche personalmente su queste materie, nelle quali le due 
podestà temporale e spirituale sono del pari interessate, collo 
stesso sommo pontefice Pio VI che nel 1782 recossi espressa- 
mente a Vienna, e tende per ogni modo al suo nobilissimo 
scopo di costituire come in una famiglia sola tutte le genti 
dell’Impero. E veramente potè egli sopprimere le speciali giu- 
risdizioni, che senza numero si reggevano ne’ suoi Stati, istituen- 
do all’ invece assai tribunali che con un solo e semplice sistema 
d’amministrazione facessero sicuri gli averi e la libertà d’ogni 
più abbietta condizione di persone. Molte furono oltre a ciò le 
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universilà, mollissime le publiclie biblioteche che sotto a’ suoi 
auspici s’eressero e fiorirono ; e innumerevoli mercatanti ed ar- 
tisti furono da lui copiosamente sovvenuti di danaro, e nel com- 
mercio e nelle manifatture con somma liberalità favoreggiati. 
Vero è che alcun tempo si rimase l’Imperatore sviato da quelle 
pacifiche istituzioni e riforme, a cagione delle differenze in cui 
fu avvolto cogli Olandesi. Perchè avendo egli tentato che si di- 
sciogliesse il Trattato di Baviera formato nel 1715, e che gli 
fosse lasciata libera la navigazione sulla Schelda, avvenne che 
gli Olandesi gli s’opposero; di modo che interpostasi la Fran- 
cia, operò che l’imperatore n’avesse dieci milioni di fiorini, c 
fosse contento di lasciar quell’impresa. Era in questo mentre 
scoppiata guerra tra la Turchia e la Russia; colla quale essendosi 
ristretto l’Imperatore, tanto potè col terror delle sue armi, che 
a Caterina fu consentita dai Turchi la sovranità della Crimea c 
del Kuban. Ardeva l’Imperatore d’aggiungere agli Stati suoi al- 
cuna parte deU’impero ottomano; ma per gelosia non gli fu con- 
cesso non pur dalla Francia, ma nè dalla Russia tampoco, ch’egli 
avea con tanta generosità sovvenuta. Laonde si volse ad altro dise- 
gno: e dubitando non istessero malsicuri i dom’ini ch’egli teneva 
ne’ Paesi Bassi e nell’Italia per sospetto natogli dell’Inghilterra, 
trattò di tramutarli colla Baviera. Ma la proposta ch’egli ne fece 
gli concitò contro una confederazione stretta dai più de’ principi 
tedeschi mossi dal re di Prussia; talché egli fu contento, per 
non turbare la pace cotanto da’ suoi popoli sospirata, rimuoversi 
dal suo divisamento. Fu quella confederazione l’ultima ostilità 
che Federico mosse all’ Impero; perchè egli morì l’anno ap- 
presso, colmo di gloria, e lasciando al nipote Federico Guglielmo 
un regno possente d’un esercito di duecentomila uomini de’ più 
prodi che militassero in Europa, e d’un tesoro di duecento mi- 
lioni di lire. Seguivano intanto assai strette pratiche fra lecerti 
di Vienna, di Versailles e di Pietroburgo, delle quali entrata l’In- 
ghilterra in sospetto, si gettò dalle parli del nuovo re di Prussia. 
E perchè la Francia, collegatasi nel 1785 colle Provincie Unite, 
avea spogliato dello Slatoldcrato il principe d'Orange, cognato 
di Federico Guglielmo, fu agevole agli Inglesi accendere quel 
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re alI’occnpaEione dell’Olanda, e riporre lo Statolder nella sua 
autorità primiera. Venivasi intanto la Francia ognora più strin- 
gendo coll’Austria, veggendosi mal possente per sé sola a soc- 
correre a’ Paesi Bassi. Era allora l'Imperatore tutto desideroso 
d’occupare alcuna provincia alla Porta ottomana: laonde n’andò 
a raggiungere Caterina II, la quale ardendo della medesima 
brama , per accendere i Greci a quell’ impresa ed isgomentare 
le orde tartare , con magnifici apparati s’ era recata a Kerson. 
Insospettì il Sultano, e tronco ogni indugio, ruppe guerra alta 
Russia, spingendo una squadra alla foce dei Nieper. Affrettasi 
la Czarina alle difese, e volgesi per gli aiuti all’Imperatore; il 
quale, adunato un esercito di duecentomila uomini afforzato di 
duemila cannoni , s’appresentò al confine della Schiavonia , di- 
sponendosi all’assedio di Belgrado. De’ due eserciti russi crasi 
quello di Potemkin posto sul Bog, l’attro condotto dal Principe 
di Coburgo alla vòlta di Bucovina, Più altre brigate s’ erano 
inoltre appostate, quali nella Transilvania e nel Bannato, quali 
nella Croazia e dentro la Schiavonia: ma per una impensata 
incursione che aU'improvviso fece sulla Finlandia il Re svedese, 
furono le più delle genti russe necessitate a rivolgersi al Nord. 
Il che aggiunse ardimento al Gran-Visir, tantoché col nerbo 
delle sue truppe si drizzò verso Belgrado; e sbaragliato War- 
tensleben, pose a guasto ed empiè di spavento le contee del 
Bannato, minacciando di piombare suU’Ungheria. Corse l'Impe- 
ratore con quarantamila uomini a sovvenire Wartensleben , ed 
ai trentamila lasciati nella Croazia prepose Laudon. Svegliò 
quest'antico generale tanto entusiasmo ne’ soldati, che in poco 
d’ora potè mettere in rotta più bande turche sparse aU’intorno ; 
mentrechè dall’altro lato Coburgo ridusse in cenere l’assediala 
Cboezim. Fu poco felice l’Imperatore nell’aiuto che porse al suo 
generale; perchè assalito da’ Turchi, e per quarantott’ore com- 
battuto con estrema gagliardia, e più per inopinata confusione se- 
guita nel suo campo , fu costretto a ritirarsi ; talché convenne 
a fermare un armistizio per tre mesi. Un armistizio avea puro 
potuto conchiudere dall’altra parte Caterina II coll’esercito di 
Gustavo III, il regno del quale era stato in quel mezzo dai Da- 
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iiesi assalilo. Lìmpcratore, si pei disagi durati in quella guerra, 
c sì per rafTanno che gli dava aH’aniino la strage di tanti suoi, 
ammalò, e si ritrasse a Vienna. Ma non per questo posarono 
Tarmi di lui alTuscire che fecero i Turchi alla nuora stagione. 
Era pur allora salito al trono ottomano Selim III, il quale, pri- 
vato il Gran-Visir del supremo comando , tutta area T impresa 
affidata al bascià di Widino. Furono i Turchi in quella campa- 
gna da Coburgo c Suwarow con tanto valore guerreggiati, che 
perdute tutte le artiglierie loro n’andarono disfalli. Nè meno 
prode s’ era dimostrato Laudon : perocché espugnata Berbir al 
primo muover dell’ armi, con tanto impeto si ristrìnse a Bel- 
grado, che gli assediati, ancorché in numero di settemila, furono 
in tre giorni costretti a darsi prigioni. A queste tanto felici im- 
prese più altre e vie maggiori seguitarono; perchè Potemkin, 
sbaraglialo aTobac il grande-ammìraglio, occupò quattro città; 
mentre gli altri generali venivano espugnando tutte le altre 
piazze della frontiera. Per lo che s’erano gli Alleati in tanta pos- 
sanza condotti, e tanto terrore accresciuto aveano a’ nemici, che 
non sarebbe rimasta reliquia delTimpero ottomano, se gelose ie 
potenze marittime e la Prussia de’ progressi di quelli non si fos- 
sero a quel tanto e sì felice impeto opposte. Perchè esse si vol- 
sero con ogni forza ed arte a sottrarre la Polonia al servaggio 
russo, a sgombrare dai Danesi la Svezia, e comporre una lega 
che tenesse a freno T Austria e la Russia. ÀI che s’aggiunsero 
i tumulti nelle Fiandre ed in Ungheria fomentati dal re di 
Prussia, e la lega stretta da lui colla Porta. Imperocché sdegnali 
i Belgi di vedere ogni più venerata loro istituzione variata da 
Giuseppe II, si levarono in armi, e ricusarono d’averlo più oltre 
a sovrano. Nè meno afflitti gli Ungheri, per essere stali in quelle 
ultime guerre, fuori d’ogni loro volere, richiesti di reclute e di 
vettovaglie, alteramente raddomandavano antichi privilegi. Mos- 
sero queste cose l’animo di Giuseppe II, che da ultimo piegossi 
ad acconsentire che fossero le cose del Belgio e dell’ Ungheria 
nei pristini termini ricomposte; senonchè dalla malattia con- 
tratta per si gravi affanni non gli fu dato vedere gli effetti che 
dalle ultime sue deliberazioni uscirono assai felici. Perchè con- 
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(lotto dal male all’ estremo , e vinto alla fine dal dolore causa- 
togli dalla inopinata morte di Elisabetta, da lui sposata al ni- 
pote Francesco, in brevi giorni morì d’età d’anni quarantanove, 
l’anno decimo dei glorioso suo regno. — Dell’altezza d’animo c 
sapienza di lui, comechè vissuto troppo breve età da acerbe cure 
travagliata, rimasero sì splendidi monumenti, che a’ più tardi 
posteri passerà immortale il suo nome. E di vero assai furono 
e gravi i pregiudizi che mercè il di lui senno e generoso ardi- 
mento cessarono di velare le menti degli uomini; assai le gra- 
vezze da lui tolte, che facevano deplorabile la condizione della 
parte più copiosa de’ suoi soggetti ; assai gl’istituti che per lui 
sorsero e prosperarono, quali ad utilitità, quali a gloria della 
sua nazione. Ma egli fu nondimeno troppo più virtuoso che felice 
sovrano; perchè in quasi tutte le sue imprese venne egli, quando 
dall’ invecchiata superstizione de’ popoli, quando dalla gelosia 
delle altre Potenze, contrariato. Che se la fortuna gli fosse stata 
meno avversa, egli volgeva in mente, e il poteva, a guisa della 
Francia, ridurre tutta Alemagna in un corpo unico, dove si par- 
lasse una lingua sola, reggesse una sola maniera di governo e 
di leggi, si seguissero istituti e costumi uniformi. Nè per lui 
sarebbe rimasto che gli Ottomani n’andassero snidati d’Europa, 
sicché l’Ungheria e gli Stati ereditari fossero alla fine tratti dal 
pericolò d’essere, come furono tante volte, corsi e desolati da 
quei barbari. 
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Non aveva Giuseppe TI lasciata di sé prole; talché l’ Impero 
veniva a ricadere all’ arciduca Leopoldo, secondogenito di Fran- 
cesco I. Aveva egli siccome suo appannaggio governato il Gran- 
ducato di Toscana , dove per le savie leggi da lui ordinate, e 
l’indole sua sommamente benigna, s’era fatto adorabile presso 
que’ popoli. Il che fu conforto grande agl’imperiali, allorché 
egli n’andò per la corona a Vienna ; perchè eglino erano tutti 
pieni d’uno sbigottimento per la guerra turca che loro si mi- 
nacciava terribile, e per le turbolenze che nelle provincie del 
Belgio e nell’ Ungheria seguivano, e che coll'esempio loro pur 
cominciavano a muovere la Boemia e gli Stati ereditari. Ben ve- 
devano essi, come a cessare tanto pericolo e terrore non richie- 
deasi minor animo e potere di quello di Leopoldo. E in vero 
non pose tempo in mezzo il Granduca a tentare ogni modo per 
riacquistare il Belgio, per fermare una pace onorevole colla 
Porta, e ridurre il re di Prussia all’amicizia dell’Austria; ed 
assai buon successo ebbe a’ suoi disegni. Perocché essendosi egli 
col suo esercito presentato a quello del Re postosi presso Rai- 
chenbach, avvenne che in quella città convenuti plenipotenziari 
.lustriaci e prussiani, a mediazione degli Inglesi ed Olandesi, 
che pur vi si recarono , composero un accordo. Promise Leo- 
poldo di far tregua co’ Turchi, e di trattare la pace in guisa 
che tutte si riconducessero le cose negli antichi loro termini; 
talché posto fine al guerreggiare , fermassi l’ armistizio colla 
Porta, e i plenipotenziari si ridussero a Szistow, dove conchia- 
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scro la pace. Seguitò a quella pace reiezione di Leopoldo in 
imperatore, la quale avvenne nel 1790; talché trovatosi egli a 
Vienna, tutto l’animo intese a temperare il freno di che si do- 
levano i soggetti. Annullò egli l’imposta territoriale, e tornò 
nel primiero vigore gli antichi carichi ; restituì ai seminari ve- 
scovili le rendite loro, e soppresse il Seminario generale: alle- 
viò le gravezze imposte alle merci straniere, oltre assai ordini 
e benefiche modificazioni che introdusse nella publica ammini- 
strazione, nel sistema giudiziario, nel culto e nelle scuole. Non 
però s'acquetavano ancora gli animi degli Ungheresi tenacis- 
simi degli antichi loro istituti. Fu contento l’ Imperatore di ri- 
donar loro quelle leggi eh’ erano state rafferme dalla Premana- 
tica Sanzione; indi appostati sessantamila uomini nelle vicinanze 
di Buda, accompagnato da cinque suoi figliuoli n’andò a Pres- 
burgo per la incoronazione, dove s’ erano congregati gli Stati. 
Era allora vacante la carica di Palatino, alla quale fu dalla dieta 
assunto l’arciduca Leopoldo-Alessandro, l’uno de’ proposti dal- 
l’Imperatore. Levossi Leopoldo II a quella elezione, e con pie- 
tose e gravi parole toccò gli animi di que’ che vi sedevano; 
indi al suo capo il Palatino stesso cinse la corona. Inferocivano 
intanto più che mai le fazioni nel Belgio ; laonde parve tempo 
a Leopoldo di por termine a que’ mali, congregando le Potenze 
mediatrici all’ Aia, e rinforzando ad un tempo di genti il pre- 
sidio austriaco, che s’ era ritratto nel Lussemburghese. Ma poi- 
ché i plenipotenziarii, venuti fra di loro a contesa, non si re- 
cavano ad alcuna conclusione, mosse l’Imperatore l’esercito suo 
costituito allora di quarantacinquemila uomini; consentendo tut- 
tavia che le cose si ritornassero in quelle province nelle con- 
dizioni ove le avean ridotte Carlo VI e Maria Teresa. Ma perchè 
ben altro* aveano le Potenze mediatrici promesso a’ Belgi, e que- 
sti a troppo maggiori cose aspiravano, ne segui che quelle si 
ritrassero dalla mediazione loro, e Leopoldo potè bene racqui- 
slar quegli Stati, ma non domare quegli animi irrequieti, i quali 
non che si posassero, vie più s’infiammarono. A fermare quella 
deliberazione fu mosso l’Imperatore dal desiderio, ardente in 
lui, di stringersi sempre più colla Francia, e dalla speranza che 
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egli serbala di poter poi, sciogliendo il negoziato delle Bar- ' < 
riere , disserrare il passo che gl’ Inglesi e gli Olandesi aveano ' 
chiuso al commercio di que’ di lui Stati. E se quel disegno gli 
falli per cagione degli orribili rovesci seguiti di poi in Francia, 
non è però che non fosse ordito con grande senno. Ma se Fa- 
more ch’egli nutriva grandissimo per la pace, gli valse a fate 
che alla fine si riposasse da tanti affanni la Germania, mal gli 
bastò a spegnere gli umori terribili che a que’ tempi ribollivano 
in Francia. Aveva l’Assemblea nazionale soppressi i diritti feu- 
dali ed ogni altro antico vestigio dagl’ invasori delle Gallie la- 
sciato sulle terre conquistate. Fra quelli che più offesi levaronsi 
a querelarsene furono assai principi tedeschi possessori d’alcunc 
province state per i’addietro cedute alla Francia. G perchè s’e- 
rano essi vólti all’ Imperatore , non solamente F Assemblea non 
udì le loro querele, ma occupò lo Stato d’ Avignone, che per 
antichi diritti soggiaceva all’ Impero ; oltreché per dimostrare 
d’essere ferma in quel suo proposito, accrebbe l’esercito na- 
zionale. Agitavala poi sempre più il sospetto in cui era entrata, 
che la Regina nutrisse in Francia una fazione austriaca. Co- 
nobbe Leopoldo i pericoli che vi correva la famiglia reale , c 
per fuggirli , si ristrinse in confederazione colla Spagna , colla 
Sardegna e colla Svizzera : e già meditava di condurre ad ef- 
fetto il divisamento del conte di Montmorin , d’ investire con 
fiero assalto la Francia, in guisa che ponendosi il Re al comando 
dell’esercito, venisse a dimostrarsi pacificatore del regno e del- 
l’Europa, e però si riconciliasse l’amore de’ suoi popoli. Ma per- 
chè Luigi XVI aveva in quel mezzo consentito a capitoli di mag- 
gior momento della propostagli costituzione, ordì Leopoldo un 
altro progetto , il quale si era , che gli eserciti confederati , as- 
salita la Francia, conducessero i rivoltosi a tali strette , che 
fosse loro forza gettare le armi e rifuggirsi alla clemenza del 
Re. Ricusarono il Re e la Regina quel progetto , e fuggiti di 
soppiato da Parigi furono giunti a Varennes, d’onde ricondotti, 
quali rei di Stato si tennero. Non fu tardo F Imperatore a sol- 
lecitare tutte le potenze, perchè minacciassero rovina alla Fran- 
cia, dove fosse lenta a restituire la reale famiglia negli antichi 
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onori; oUrcchc convenne col re di Prussia aPilnilz, dove fermò 
di ridursi alla forza. Pareva intanto che il furore de' rivoluzio- 
nari si fosse alquanto scemato, e già Luigi XVI raffermata ap- 
pieno la costituzione, n’ andava quasiché libero : il perchè co- 
minciò Leopoldo a farsi ne’provedimentipiù lento c circospetto. 
Ben non lasciò d’ordinare che ne’ Paesi Bassi niun armamento 
facessero i fuorusciti francesi. Ma perchè l’esempio suo non 
fu seguito da' principi tedeschi, ne’ coi Stati seguivano altri 
usciti riparativi a fare parecchi ostili, n’ avvenne che l’ assem- 
blea nazionale chiese al Be, o di fare che cessassero quelle ar- 
mi, 0 minacciasse invasione alla Germania. Già s’era la Francia 
messa in arme, e minacciava più fiera alla fortuna d’ Alemagna; 
talché r Imperatore, poiché vide ogni suo consìglio uscir vano, 
ristrettosi insieme col re di Prussia, consenti alle proposte della 
dieta rispetto a’ diritti feudali , onde i principi tedeschi erano 
stati spogli. Quindi si venne a manifesta rottura ; perchè l’ As- 
semblea legislativa, per combattere i ribelli sparsi negli Stati 
alemanni, apprestò un esercito di centocinquantamila uomini, 
dichiarò nemica ogni Potenza che soccorresse a’ fuorusciti, in- 
fame e traditore della patria ogni francese che convenisse a 
chiedere modificazioni alla costituzione francese, e fece inten- 
dere a Leopoldo che si disciogliesse da ogni ostile confedera- 
zione. Fece l’imperatore quella risposta che parea si convenisse 
alla maestà dell’ Impero ed alle condizioni ov’ erano poste le 
cose de’ principi alemanni : nè però scostassi egli dalla lega 
stretta con Federico Guglielmo, nè dal pensiero si rimosse di 
restringersi colle altre Potenze altresì, a salvezza del cognato 
Luigi XVI e sicurtà de’ suoi Stati. Or mentre siffatti disegni egli 
rivolge, per ridurre l’Europa nell’antica pace, còlto da violenta 
malattia in tre giorni è tratto al sepolcro. Quando pure non 
foss’egli giunto allo splendore del trono d’un vasto e possente 
impero quant’è l’Austriaco, Leopoldo ad ogni modo n'andrebbe 
celebrato fra i più gloriosi e benefici sovrani che mai sorges- 
sero; tanto fu l’amore, tanta la venerazione ch’egli si conciliò 
cogl’istituti suoi, allorché reggeva la Toscana. Ma egli è assai 
più maraviglioso a pensare come, pervenuto all’ Impero , va- 
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lesse a cessare la guerra ottomana e l’odio della Prussia, a ria- 
vere le provincie belgiche da’ rivoltosi occupategli, e farsi 
amici gli Ungheri da’ perpetui dissidi! inaspriti, a quetare tanti 
tumulti e tante querele, che già si spargevano eziandio per gli 
altri Stati; rendendo per tal guisa saldo in pochi mesi il trono 
ch’egli aveva, al suo salire, trovato vacillante, e tutta pacifi- 
cando l’Alemagna. 
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Francesco-Giuseppe-Carlo, figlio di Leopoldo II, succedeva Tlf 
febbraio 4792 per diritto ereditario al padre suo col titolo di 
re d’Ungheria e di Boemia, indi a non molto veniva dalla Dieta 
germanica eletto imperatore di Germania, e si chiamò Fran- 
cesco IL — I malcontenti del clero per le riforme introdotte 
dal suo avo Giuseppe II, e più le turbolenze che andavano ogni 
dì aumentando e concitando gli spiriti per la rivoluzione di 
Francia, ponevano il regno di Francesco e tutto l’Impero ger- 
manico in un assai imbarazzante stato di cose. La convenzione 
segnata a Pilnitz non aveva fin allora avuto effetto, ma i Fran- 
cesi , appena ne furono informati , lungi dallo sgomentarsi per 
le minacele di quella lega, obbligarono il loro re Luigi XVI a 
dichiarar guerra al re d’Ungheria e di Boemia, che venne in- 
timata il 21 aprile 4792. 

Francesco a quell' intimazione fu sollecito di stringere la lega 
già fatta col re Federico Guglielmo di Prussia; e nella quale 
tentò indurre anche il re di Danimarca, che ricusò. Mossesi 
poi l’esercito austriaco collegato verso Lilla, comandato dal duca 
di Brunswich, ed a poche leghe di quella città si scontrarono 
coi Francesi guidati dal generale Dillon. Spaventati questi di 
trovarsi a fronte di un esercito ben disciplinato , equipaggiato 
di tutto punto e ben guidato, volsero subito le spalle e si die- 
dero a vergognosa fuga. Invano altri generali tentarono di ran- 
nodar quelle indisciplinate schiere, che da ogni parte si rup- 
pero e fuggirono davanti agli Austriaci, uccidendo anche il loro 
generale Dillon che gridavano traditore. 
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Intanto Francesco II si preparava ad una nuova invasione ed 
invitava ad entrare nella lega anche l’Inghilterra, la quale ri- 
cusa anch’essa. Adunato quindi un esercito di centolrentacin- 
quemila uomini, composto da sessantacinquemila austriaci, com- 
presi i fuorusciti francesi, ed il resto di prussiani, ne diedero il 
comando in capo al Duca di Brunswich, ponendo Francesco alla 
testa degli Austriaci il suo generale Clerfayt. Mentre il generale 
in capo passava il Reno co’ suoi sessantamila prussiani , Clcr- 
fayt si avvicinava a Sedan e Mezieres, avendo concertato di 
marciare subito sopra Parigi. I Francesi , non osando misurarsi 
con un nemico forte e ben agguerrito si ritiravano , ed i Prus- 
siani assediavano intanto le città di Lougwi e di Verdun ove 
entravano. Sopragiunto però il generale in capo francese Du- 
mouriez, Kellerman ed altri con molte e grosse schiere, assa- 
lirono a Valmy il duca di Brunswich colle artiglierie, tanto che 
questi dovette ritirarsi con molta perdita. 

Accortasi finalmente la Prussia delle fallaci speranze che le 
avevano date i fuorusciti francesi, restituì ad essi Lougwi e 
Verdun e separò il suo esercito. Clerfayt co’ suoi Austriaci as- 
sediava intanto Lilla e Thionville; ma resistendo queste valoro- 
samente, convenne abbandonarne l’assedio. Affortificatosi indi 
sulle rive della Mosella , spedì parte dell' esercito coi fuorusciti 
nei Paesi Bassi a rinforzare il principe di Coburgo. Ma mentre 
l’esercito alleato riprendeva Francoforte sul Meno, il generale 
Dumouriez batteva gli Austriaci nella Belgica e la toglieva alla 
dominazione di Francesco colla battaglia di Jemmappe. 

Le vittorie inopinate dei Francesi avevano posto in timore i 
potentati d’ Europa, per cui videro il bisogno di stringersi in 
lega comune contro la Francia. Francesco però non perdendo 
coraggio invia Wurmser col suo esercito al Reno , e congiun- 
tosi coi Prussiani pose assedio a Laudau, ma dopo diversi eventi 
or prosperi ora avversi, battuti dal generale Hoche, dovettero 
ritirarsi dall’ Alsazia. Intanto anche il generale Jourdan batteva 
sedLcimila austriaci presso Treveri che furono costretti a riti- 
rarsi in Lucemburgo, divisi dall’esercito. Clerfayt, che teneva le 
sue schiere intorno a Valenciennes, accorse in soccorso di Me- 
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nin investita dal francese Pichegru, ma scontratosi a Moncrier 
con Moreau ed altri, fu costretto a retrocedere ; poco stante perù 
(aprile 1794), si impadronì di Laudrecy, e si accinse anche ad 
attaccare Curtrai, ma dovette desistere. 

Ricuperate alcune città dei Paesi Bassi, Francesco credette 
opportuno recarsi in persona ad incoraggiare gli eserciti colle- 
gati, e conducendo seco un rinforzo di ventimila uomini, si recò 
col Coburgo a ritrovare il duca di Yorck in Tornai. Conoscen- 
dosi superiore in forze ai Francesi, contando l’esercito suo cen- 
tomila uomini, ed il francese solo settantamila, deliberò di as- 
salirlo sopra varii punti, circondarlo e distruggerlo. Fatto il pia- 
no, diede il comando de’ suoi a Clerfayt, Kinsk ed all’arciduca 
Curio, i quali, spingendo i Francesi in Lilla, da diverse parti, 
dovevano poi unirsi alla massa dei collegati. Ma Moreau, affron- 
tatosi con Clerfayt al fiume Lys, lo rompe e costrinse a ritirarsi 
aXhielt, e prima che l'esercito collegato potesse riunirsi, venne 
rotto esso pure da Bonnaud e Souham presso Turcoing. 

Francesco avendo veduto fallire quel piano in cui aveva ri- 
posta ogni speranza , riprese il' cammino di Vienna. Ma gli al- 
leati intanto, raccolte le loro forze, si disponevano a far rappre- 
saglia sui Francesi. Beaulieu, austriaco, ed il Kaunitz affronta- 
rono il 26 giugno 1 794 i Francesi innanzi giorno, e dopo ostinata 
e sanguinosissima zuffa rimanendo vittoriosi alternativamente 
Austriaci e Francesi, alfine rimase la posizione a questi ultimi 
per il sempre cresciuto ardore con cui combattevano. La guer- 
ra, nondimeno, continuò alla Sambra ed alla Mosa con varia 
sorte ; Charleroi assediata dai Francesi e difesa dagli Austriaci, 
resistè valorosamante, alla (ine si arrese, senza che i difensori 
si perdesscr d’animo. Se non ch&il Coburgo, perdute ancora 
alcune città della Belgica, pensò ritirare l’esercito, ed indi a 
poco lo affidò al Clerfayt. 

Quest’ ultimo vedendo che per le perdite dei Paesi Bassi e 
per il sempre crescente entusiasmo dei Francesi, non poteva a 
lungo tenere le sue posizioni, le abbandonò ritirandosi verso 
Colonia. In questo mentre, il re di Prussia soprafatto dai moti 
rivoluzionari che scoppiavano ne’ suoi Stati , non potendo se- 
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darli, richiamò il suo esercito, che si separa da quello di Fran- 
cesco per recarsi a sottomettere i rivoltosi. L’esercito austriaco 
rimasto ornai debole e quasi solo, mal poteva resistere aU’im- 
peto col quale i Francesi soleano attaccarlo, e si vide costretto 
a cedere terreno, e dopo alcuni infelici scontri, Clerfayt ritirò 
le sue schiere al Reno per conservare Coblenza. Inseguito però 
sempre dai Francesi, dovette cedere Colonia al Jourdan il 6 ot- 
tobre, e Coblenza al Marceau, il 24 ; Kleber si impadronì pure 
di Maestricht che era difesa da ottomila austriaci e molto prov- 
vista d’artiglieria e munizioni. Anche Lucemburgo e Magonza, 
assediate, caddero in mano a' Francesi. 

Erano in questi termini venute le cose di Germania, quando 
Francesco dovette pensare anche a spedire un esercito in Italia 
per tenere in rispetto i republicani francesi che la invadevano. 
Il giovine generale Bon'aparte colle rapide sue mosse la solle- 
vava da ogni parte, ed i progressi di lui in Piemonte facevano 
temere la perdita anche del ducato di Milano. 

Stretta d’assedio dagli Austro-Sardi, Genova, difesa intrepi- 
damente da Massena, dovette alGne arrendersi. Ma non cosi pro- 
speri furono i fatti d’ arme di Dego e Mondavi, pei quali i Fran- 
cesi, aumentando sempre di audacia, si videro in grado di ten- 
tare anche l'invasione del ducato di Milano. Il 7 maggio fTOC 
Buonaparte, invaso co’ suoi francesi Modena e Parma, marcia 
sopra Piacenza, ed in breve tempo, passatovi il Po, si avanza 
verso Milano. L’ arciduca Ferdinando che vi si trovava, vedendo 
non poter resistere, fatto radunare nel castello un forte presi- 
dio, abbandonò la città. Appena partito, i Francesi che avevano 
incontrato debole resistenza, vi entrano e vi sollevano la popo- 
lazione; poi si accinsero ad espugnare il castello, il quale ben- 
ché fosse difeso valorosamente, dovette dopo alcuni giorni ar- 
rendersi (29 giugno i796). 

Intanto il generale Beaulieu, presidiato Mantova, si ritira nel 
Tirolo. I Francesi occupato ornai quasi tutto il ducato, ve- 
dendo che non avrebbero potuto facilmente avere per assalto in 
loro mani la fortezza di Mantova, la cinsero di assedio da ogni 
parte, appena ebbero radunato un sufficiente numero di soldati, 
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che si trovavano sparsi in diversi corpi qua e là per lo stato 
Milanese e per la Venezia. 

Intanto l’arciduca Ferdinando aveva avuto campo di ritirarsi 
in Mantova, ove aveva già inviati i suoi figli, e prima che i Fran- 
cesi fossero in grado di compirne l’assedio, ebbero a sostenere 
in diversi punti sanguinose battaglie coi generali austriaci. Ma 
Buonaparte, instancabile nel perseguitarli per ogni dove, li 
spinse fin sotto Lodi, e costretti a passare il ponte sull’ Adda, 
benché tentassero valorosamente di forzarlo, furono nondimeno 
respinti dall’ardore dei Francesi guidati da Massena, Berthier c 
Cervoni, i quali si slanciarono sul ponte ad assalire gii Austriaci 
dall’altro capo. Beaulieu, non essendo riescito in quel tentativo, 
dovette dar di vòlta e ricondurre gli Austriaci, stanchi e disa- 
nimati, sul territorio Cremasco e Bresciano, ed avvicinarsi a 
Mantova, lasciando indifese le altre città dello stato di Milano ; 
tanto che Pavia ed altri luoghi per l’ ammutinamento degli abi- 
tanti furono saccheggiati ed anche incendiati. 

Sperava ancora il Beaulieu di poter contrastare ai Francesi , 
coll’esercito che gli rimaneva, il passo del Mincio e di impedir 
loro di unirsi per bloccare interamente Mantova; a questo in- 
tento aveva egli schierate le sue truppe tra Peschiera, di cui 
si era impadronito, e Coito; ma la mossa di Bonaparte a quella 
vòlta fu tanto artifiziosa e veloce che, ingannato, Beaulieu ab- 
bandonò la sua posizione, e si trovò impetuosamente attaccato 
da due lati. Una furiosa battaglia ne seguì da ambe le parti , 
infine, vedendosi nell’impossibilità di più oltre resistere, Beau- 
lieu si ritirò per l’Adige verso i monti del Tirolo, lasciando in 
Mantova dodicimila uomini. 

Sgombro così quasi tuttto il paese dagli Austriaci , Buona- 
parte potè compiere il blocco di Mantova con minor fatica, ben 
sicuro che quella fortezza avrebbe pur dovuto un giorno o l’al- 
tro cedere. La resa del castello di Milano, e l’artiglieria trovata 
in. Ferrara ed in forte Urbano, sommando a più di seicento 
pezzi d’assedio e sessanta da campagna, erano più che bastanti 
per tranquillarlo su quell’assedio. Ma perchè temeva che gli 
Austriaci rinforzati di nuove truppe calassero ancora per la valle 
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di Trento, spedi una divisione dell’ esercito nel Tirolo italiano 
affine di impedirlo. 

Francesco I, cbe vedeva le cose d’Italia ridotte allo stremo, 
raccoglieva un nuovo esercito di Ungheresi e lo preparava ad 
entrare in campo ove più ne fosse duopo, e non perdendosi 
d’animo, ravvivava il coraggio anche a’ suoi soldati del Reno, 
dacché erano spirati i tre mesi di tregua tra gli eserciti nemici 
(31 maggio 1796). L’arciduca Carlo, nominato comandante 
supremo da Francesco, aveva sotto i suoi ordini non meno di 
novantamila nomini schierati tra il Sieg ed il Lahn. Il mare- 
sciallo Wurmser, succeduto al Clerfayt, comandava ottantamila 
combattenti stanziati da Manheim a Basitea. I Francesi avevano 
pur essi due eserciti, l’uno di Mosa c Sambra, l’altro detto 
del Reno c della Mosella; ma in complesso quelle forze ascen- 
devano a centocinquantaquattromila uomini, cosicché erano 
minori di quasi ventimila uomini dagli Austriaci. Premendo a 
Francesco di conservare i possedimenti d’Italia, risolse di to- 
gliere dagli eserciti del Reno venticinquemila uomini, ed aven- 
doli aggiunti ad altri quarantamila Ungheresi, li spedi in Italia 
sotto il supremo comando del maresciallo Wurmser, sostituito 
al Beaulieu. 

L’esercito del Reno, cosi ridotto, si trovò alquanto minore di 
forze di quello nemico; tuttavia il valore ed il talento militare 
dell’ arciduca Carlo IO avrebbe fatto trionfare in moltissimi in- 
contri, se il gabinetto di Vienna non gii avesse quasi sempre 
comandato i movimenti, ed impedito cosi di poter fare quello 
che egli stimava pel momento più vantaggioso. 1 republicani 
avevano combinato l’ardito disegno di spingere il loro esercito 
nella Svevia, superare gli stretti di Breghenz, penetrare per le 
alpi retiche nel 'Tirolo e congiungersi all’esercito d’Italia, in- 
tantoché il resto delle forze francesi si stenderebbe per le valli 
dell’Eno e per la Baviera, fino alle sponde del Danubio. 

L’arciduca Carlo, con una sfera d’azione assai limitata non 
potè prevedere il disegno del nemico, e dovette accontentarsi 
ad assalirlo od a difendersi, secondoché gii tornava maggior 
conto, dacché non gli era concesso con qualche improvvisa ma- 
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novra stornarne i progetti e romperne i disegni. Aveva Kleber 
assalito con venticinquemila uomini il principe di Viirtemberga 
ad Altenkirchen , questi si difese coraggiosamente tenendo per 
quasi qualtr’ ore incerta la vittoria, ma al fine dovette ritirarsi: 
Kleber allora si inoltrò a Neuwied, e Jourdan, lasciati trenta- 
mila uomini a Marceau, varcò anch’egli il Reno col maggior 
numero de’ suoi e si uni con Kleber stendendosi lungo il fiume 
Lahn. L’arciduca Carlo gli si spinse contro, ed assalita l’ala si- 
nistra francese a Wetzlar, la respinse verso la destra al Reno 
in molto disordine. Ma Jourdan conseguito cosi il suo intento, 
di' era di richiamare una parte delle forze nemiche dall’alto 
ni basso Reno, affine di lasciare maggior facilità a Moreau di 
passarlo co’ suoi a Strasburgo, ed evitando di venire a maggior 
battaglia coll’ Arciduca , comandò la ritirata e ripassò il Reno a 
Neuwied, ingiungendo a Kleber di far lo stesso a Dusseldorf. Il 
Moreau intanto, diede un generale attacco al campo austriaco 
a Manheim, per chiamarvi l’attenzione di Latour che coman- 
dava le schiere dell’alto Reno, ed in pari tempo inviò un buon 
nerbo de’ suoi a Strasburgo, spargendo voce che si recassero a 
rinforzare l’esercito d’Italia, c gli riesci sì bene quella finta 
mossa che nessuno pur sospettò il suo disegno. Chiuse poi, per 
cautela, le porte di Strasburgo, incaricò Dessaix di assalire, 
con duemilaseicento uomini gli Austriaci sul fiume; Dessaix, po- 
stili in fuga, gli incalzò sull’altra riva, ed investendo le trincee 
di Kehl, si impadroni del forte, ove, gettato un ponte, fece 
passare l’esercito sulla riva destra. 

L’arciduca Carlo, visto a che tendeva lo stratagemma dei re- 
publicani, dopo alcune zuffe di poco momento, determinò di ri- 
tirare r esercito sul Danubio, per il Meno ed il Neker, a difesa 
degli Stati ereditari minacciati. Lasciati quindi sufficienti pre- 
sidi a Magonza che era bloccata, fece raccogliere le salmerie 
cd effettuò la ritirata con settantamila fanti c trentatremila ca- 
valli. Limitavasi egli non solamente a ritardare il corso ai nemici, 
che si avanzavano, Jourdan nella Franconia, Moreau nell’alta 
Svevia, finché avesse ricevuti rinforzi; ma suo scopo era quello 
di concentrar le sue fqrze sul fiume per poter con esse dare 

s 
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addosso all’uno o all’ altro dei due eserciti francesi, i quali mo- 
vevano già uno verso la Baviera, l’ altro verso la Boemia. Quindi 
attaccò il Moreau a Neresbeim, ma con poco frutto da una parte 
e dall’altra; poscia si ritirò oltre il Danubio con grande ardi- 
tezza, e ne fece tagliare i ponti fino a Donaverta, e si accampò. 

nifi agosto 179G partendo da Ingolstadt per affrontare l’e- 
sercito del Jourdan, l’Arciduca si avvenne nel Bernadotte a 
Neumarck e lo assali; sbaragliatolo poi compiutamente lo co- 
strinse a rifuggirsi a Nurimberga. Indi, avendo ricevuto alcuni 
rinforzi, andò incontro al Jourdan ad Amberga , lo battè e co- 
strinse a ritirarsi in piena rotta, molestato anche dai contadini 
irritati pei danni cbe i republicani avevano loro recati. Comin- 
ciava Jourdan a raccogliere l’esercito sbandato nei contorni di 
Vurzburgo, quando l’Arciduca lo raggiunse e l’attaccò di nuo- 
vo, lo ruppe e lo cacciò da Vurzburgo facendone prigioniero il 
presidio, si che dovette ritirarsi, sempre inseguito, fino a Vetz- 
lar e ad Altenkirchen. Azzuffatosi quivi l’Arciduca col giovine 
generale Marceau, rimanendo questo prode vinto e ferito, venne 
visitato da due generali austriaci e curato inutilmente; l’Arci- 
duca fece rendere ai Francesi il suo cadavere a patto di poter 
essere presente col suo esercito alla funebre cerimonia. 

Il Moreau intanto si era incautamente inoltrato nella Baviera 
per adempiere l’ordine ricevuto, ma battuto il Jourdan, egli 
rimaneva con un piccolo esercito quasi circondato da Austriaci 
e sul punto di trovarsi a fronte l’esercito vittorioso dall’Arci- 
duca ; ma Moreau seppe evitarlo, e con una ben Imaginata ma- 
novra uscì illeso, dopo avere anche avuto qualche vantaggio su- 
gli Austriaci guidati dal Latour. In seguito alla ritirata disastrosa 
di Jourdan e gloriosa di Moreau, l’arciduca Carlo si accinse 
ad espugnare il forte di KehI guardato da Carnot e da Dessaix, 
e dopo alcun tempo e molto sangue sparso, caduto il ponte di 
Strasburgo, il forte assai mal ridotto si arrese il 9 gennaio 1797. 

Non cosi felicemente per Francesco I procedevano le cose 
d’Italia quando vi spedi Wurmser col nuovo esercito per la valle 
di Trento. Aveva Wurmser fatto disegno co’ suoi generali di as- 
salire da più bande l’esercito di Buonaparte sotto Mantova e 
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fìcii vittoria. Sulle prime infatti, essendo calato repentinamente 
addosso a Massena, lo vinse e lo sloggiò dal forte posto di Ri- 
voli; poi corse sopra Brescia repentinamente e ne scacciò i 
Francesi, e spediva anche altre schiere a Verona, mentre egli 
col grosso delle sue forze si era indirizzato sulla sinistra del 
Mincio affine di liberar Mantova; ma Buonaparte, conoscendo 
di non poter resistere all’ urto dèli’ esercito nemico maggiore 
del suo, deliberò di abbandonare quell’assedio, e di batterlo 
separatamente; e però vi ebbero varii scontri con diverso esito 
a Salò, a Castiglione, a Conato, che furono occupate dagli Au- 
striaci, poi riprese dai Francesi, finché, il 5 agosto, affronta- 
tisi gli eserciti nemici nella pianura di Castiglione, il Wurmser, 
assalito da ogni parte, mentre sperava di porsi in comunicazione 
con Quasnadowich, non potè resistere all’ impeto francese e do- 
vette cedere il campo. Per queste e per altre vittorie dei Fran- 
cesi sopra le armi austriache, i primi ricinsero Mantova d’as- 
sèdio, poi, avanzando fino a Roveredo, entrarono nel Tirolo, c 
Buonaparte si fermò alcun tempo in Trento. 

Il maresciallo Wurmser temendo che Buonaparte, spingen- 
dosi oltre, potesse unirsi colle schiere spedite in Tirolo da Mo- 
reau, fece di nuovo movere le sue truppe verso l’Italia per 
chiamare ivi l’attenzione de* nemici, ma giunto a Bassano, fu 
soprappeso dai Francesi che gli diedero battaglia e lo vinsero, 
tantoché, sempre inseguito dai nemici, dopo aver sofferte altre 
perdite non pensò più che a ritrarsi in Mantova , la qual cosa 
gli riuscì felicemente. 

Dolente Francesco di sentire come anche il secondo esercito 
d’Italia fosse più che per metà stato distrutto, e pur volendo 
ad ogni patto riprendere quei possedimenti, ne allestì un terzo 
di quarantamila uomini per la massima parte ungheresi, ed 
affidatane la condotta al maresciallo Alvinzi lo spedi pel Tirolo, 
ove questi raccolse le poche schiere di Wurmser che erano 
sparse su quei monti. Avvenne quindi tra Alvinzi ed i Francesi 
un assai aspro combattimento a Caldiero con molta perdita 
d’ambe le partì. Intanto nel Tirolo Davidowich, con un esercito 
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di circa dodicimila uomini, affrontava il Vaubois e ne riportava 
vittoria specialmente verso Galliano , per la qual cosa i Fran- 
cesi che si vedevano oramai stremi di forze incominciarono a 
perder coraggio. Se non che tentando Alvinzi d’assalire Buona- 
parte in Verona, egli chetamente se ne usci, e presi concerti 
co’ suoi generali , deliberò di sorprendere Alvinzi prima che 
entrasse in Verona, impedirgli di unirsi con Davidowich, e to- 
glierli le artiglierie e munizioni che teneva in Villanova. Sif- 
fatto disegno, comechè gli venisse distornato in parte e trovasse 
anche una fortissima resistenza nei nemici, poiché Alvinzi aven- 
done avuto notizia ritirò le artigtierie da Villanova, nondimeno, 
dopo una battaglia lunghissima e sanguinosissima vicino ad Ar- 
coie, Buonaparle rimase vincitore. Dopo questa sconfìtta Alvinzi 
si ritrasse a Vicenza , indi a Bassano , c Davidowich , benché 
avesse riportato alcuni vantaggi sul Vaubois alla Corona ed a Ri- 
voli, udito l’esito di .\rcole si ritirò pure verso le montagne, e 
per alcun tempo posarono le armi d’ambe le parti. 

Sul principio del 1797 Francesco fatto radunare nuove trup- 
pe, fra le quali quattromila nobili viennesi volontari, le inviò 
ad Alvinzi, che si trovò ancora avere a’ suoi ordini ben cin- 
quantamila uomini. Sperava Francesco che cosi rafforzato il suo 
esercito potesse in breve tempo ricuperare la quasi perduta 
Ix>mbardia, ma fiuonaparte aveva pur chiamati rinforzi al Di- 
rettorio, c colle sue mosse repentine sconcertava sempre i pro- 
getti del maresciallo austriaco. Il 12 gennaio gli Austriaci 
mossero contro ai Francesi guidati da Joubert, ma dopo diverse 
vicende, impegnatasi la battaglia a Rivoli , questa posizione 
cadde in mano dei Francesi con gran perdita di Alvinzi. Poco 
dopo Proverà , a cui pareva arridere la sorte sul basso Adige , 
attaccava i Francesi sotto Mantova tentando romperne il blocco 
ed entrare in fortezza, ma non potendo unirsi col Wurmsér, che 
aveva a questo effetto operato una sortita, circondato quasi dai 
nemici, si vide sotto le mura stesse di Mantova costretto ad ar- 
rendersi. Poco dopo questb disastri degli Austriaci anche Man- 
tova si arrese ai Francesi il 2 febbraio 1797. 

Ma Francesco I. non si perdeva d’animo; raccolte fret(^olosa- 
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mente nuove leve sul Reno, e molta parte delle forze che ivi 
stavano quasi oziose, le spediva in Italia sotto il comando del- 
l’arciduca Carlo già vincitore del generale Jourdan. Quivi perù 
l’Arciduca non ebbe la stessa fortuna, poiché dopo una breve 
successione di fatti nei quali perdette parte dell’ esercito senza 
alcun vantaggio di posizione in compenso, gli convenne anche 
passare l’ Isonzo e ritirarsi a Clagenfurt. 

I Francesi intanto pieni di audacia per le riportate vittorie 
si spingevano celeremente per la Stiria verso Vienna, occupando 
le città per cui passavano, e già avevano scacciato da Gagen- 
furt gli Austriaci che inseguivano, quando alcune notizie fecero 
decidere Buonaparte a chiedere una tregua che non fu accet- 
tata dall’Arciduca. Allora egli si spinse sempre più innanzi fino 
a Leoben, ove giunse il 7 aprile, avendo anche poco prima bat- 
tuto il retroguardo austriaco. Fatta quivi una tregua di cinque 
giorni, si passò ai preliminari di pace. 

II Direttorio, essendo venato in cognizione che l’ esercito di 
Francesco I sul Reno era di molto scemato per esserne stato 
spedito parte in Italia, ordinò tosto a’ suoi generali di assalire 
celeremente la Franconia e la Svevia dov’era più debole il 
nemico. Intanto che i generali Hoche , Moreau e Dessaix assali- 
vano gli AustriacÌJ^uidati dal generale Kray, occupando diverse 
posizioni e città e impadronendosi ancora del forte di KehI 
già ripreso dall’arciduca Carlo, giunse ad essi la nuova che si 
erano sottoscritti da Francesco 1 e dalla Republica francese i 
preliminari delia pace in Leoben il 13 aprile. 

La conclusione di quei preliminari venne sottoscritta il suc- 
cessivo giorno 18; per essa Francesco cedeva i paesi bassi c 
come imperatore di Germania consentiva che la republica si 
estendesse fino al Reno; cedeva pure quegli Stati d’Italia posti 
sulle rive destre dell’Oglio e del Po , e ne veniva compensato 
con parte del Veneto e gli Stati ereditari , e colla Dalmazia e 
l’ Istria venete; il resto di quegli Stati alla Francia. 

Prima però che venisse ratificato il trattato di pace, France- 
sco, informato della rivoluzione avvenuta nel governo veneto, 
pensò occupare militarmente l’ Istria e la Dalmazia, e poco di 
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poi spinse quella occupazione 6no alle Bocche di Cattaro ed 
all’ Albania veneta. Quindi sorsero esitazioni, lagnanze e recri- 
minazioni da amt)c le parti, Francesco si lagnava del cambiato 
governo di Venezia ed anche di Genova; il Direttorio accusava 
Francesco della fatta invasione negli Stati di Venezia. Final- 
mente, dopo circa sette mesi di reciproca diffidenza, il trattato 
si conchiuse e si rattificò il 17 ottobre 1797 in Campo Formio 
vicino ad Udine. 

La pace durava da circa sei mesi , quando un avvenimento, 
di poco importanza in sè stesso, nato in Vienna ai 15 di aprile 
1798, poco mancò non facesse rompere di nuovo la guerra. Per 
allora nondimeno, siccome trattavasi di insulti fatti e ricevuti 
daH'ambasciadore francese Bernadotte, la cosa passò piana, 
e solo vennero richiamati ambedue gli ambasciatori nelle ri- 
spettive patrie. Nati però indi a poco altri dissapori, Francesco, 
prima di dichiarar nuova guerra, volle unirsi alla lega che 
stringevasi dalia Russia, l’ Inghilterra, la Porta ed il re delle 
Due Sicilie, ben prevedendo che sarebbe stato ben presto co- 
stretto a scendere in campo contro la republica. 

Infatti, mentre Buonaparte si trovava in Egitto , Paolo I di 
Russia , promotore della lega , radunato un numeroso esercito 
spedì un’armata di sette navigli alla Porta, Siedali’ Inghilterra 
e cinquantamila uomini all’imperatore Francesco, dei quali ven- 
ticinquemila destinati a ricuperare i possedimenti d’Italia sotto 
la condotta di Suwarow,gli altri, coll’esercito dei fuorusciti di 
Condè, per il Reno guidati dall’arciduca Carlo. 11 Direttorio, 
informato di questi preparativi se ne lagnò colla dieta di Rati- 
sbona, la minacciò, ma non gli fu data risposta. Alla fine ve- 
dendo il Direttorio che Francesco aveva fatto passare l’Eno al 
suo esercito, comandato al Jourdan di entrare con trentaseimila 
uomini nella Svevia, il 12 marzo 1798 intimò guerra all’Austria. 

Intanto anche gli Austriaci guidati da Suwarow scendevano 
in Italia per i Grigioni, ma Massena, entrato piu^ nei Grigioni 
forzò i posti degli Austriaci , prese il forte di Luciensteig , e 
inoltrandosi rapidamente verso Coira, sorprese e fece prigio- 
nieri tremila Imperiali. Indi, benché trovasse inopinata resi- 
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stenza, pervenne ad entrare nel Tirolo, ma quegli abitanti, fe- 
deli all’Austria, si sollevarono e gli impedirono di progredire. 

Da parte sua l’arciduca Carlo, che si trovava in Baviera con 
ottantamila uomini, spedi una grossa banda di cavalleria ad as- 
sicurare Dima e ad impedire che Massena non si congiungesse 
coll’esercito di Jourdan, e trovando questi con forze minori 
delle sue, si affrettò l’Arciduca ad attaccarlo, e Io ruppe facen- 
dogli abbandonare una vantaggiosa posizione che immantinente 
occupò egli stesso, onde il giorno dopo, 24 marzo, assali di nuovo 
i Francesi, ma questa volta sì sostennero ed egli dovette ritirarsi 
ad Ach; se non che, rinnovatasi poi all’ indomani la battaglia, 
dopo lungo e sanguinoso combattimento da ambe le parti, la 
vittoria rimase aH’arciduca Carlo con grave perdita del Jourdan, 
il quale, inseguito da lui, dovette ritirarsi nell’Alsazia, poi per 
SciafTusa potè unirsi coll’ esercito dell’ Elvezia. 

Mentre si succedevano questi fatti d’armi, prima che fosse 
sciolto il congresso in Rastadt, nè del tutto cessati i maneggi 
di pace, un grave caso, avvenuto pure in Rastadt, troncò ogni 
speranza e fece rompere aperta guerra; non essendo però ben 
chiarito, non verrà da noi riportato, bastandoci solo averlo ac- 
cennato per la conseguenza che ebbe. 

Tolta dunque ogni speranza di pace, Francesco rivolse tutte 
le sue cure alla guerra, specialmente in Italia. Avendo il gene- 
rale Scherer assalito gli Austriaci nei dintorni di Verona, que- 
sti guidati da Kray, sostituito a Melas infermo, seppe con tanta 
accortezza distribuire le sue truppe, che dopo aver sostenuti 
diversi combattimenti in varie posizioni, riuscì ad impossessarsi 
di Legnago ed altri forti, tanto che Scherer volendo riparare 
quelle perdite e riprender Verona, il 5 aprile, assaliti un' altra 
volta gli Austriaci, li respinse bensì fin sotto le mura di quella 
città, ma essendo accorsi in aiuto di Kray altre colonne dì Au- 
striaci e di Piemontesi, dopo furioso ed atroce combattimento 
la vittoria rimase ancora agli Austriaci. 

Frattanto Suwarow giunse a Verona, e con lui anche il Melas, 
ristabilito, che riassunse il comando degli Austriaci. Mentre con 
una' feroce pugna Suwarow vinceva a Cassano il Moreau, Kray 

\ 
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bloccava Peschiera e Mantova e riprendeva Brescia il 21 aprile; 
indi, investendo le altre piazze occupate dai Francesi le indus- 
sero in loro potere, tantoché Suwarow potè spingersi sino a 
Torino che venne pure da esso occupata ; poi avendo saputo 
che presso il fiume Trebbia si era accampato il Macdonald , si 
alTrctlò ad affrontarlo, e lo vinse dopo una pugna, che duri 
alcuni giorni. L’esercito francese era in assai cattive acque, 
ed aveva perduto quasi tutti gli Stati Italiani, quando, a com- 
pierne Io scoraggiamento, seppe che Mantova si era arresa agli 
.\Ustriaci il 26 luglio. 

Ripresi i possedimenti d’Italia dagli Austriaci, e lasciativi 
forti presidi, Suwarow si affrettò a raggiungere l’esercito del- 
l'arciduca Carlo che si trovava nell’ Elvezia, ed aveva anche 
riportate alcune vittorie sópra Massena, ma questi, intento ad 
impedire l’unione dei due eserciti , accorreva a scontrarlo vi- 
cino ad Ury. Suwarow ignorando che i Francesi avevano poco 
prima battuti i generali Korsakow e Jelachich, incautamente li 
affrontò in quelle gole, ma essi ancor caldi delie riportate vit- 
torie, Io ruppero si fattamente che per poco non rimase prigio- 
niero: accorso poi in suo aiuto Korsakow, venne esso pure a 
Zurigo ributtato. Suwarow, dopo questa rotta , fu richiamato 
dal suo Imperatore. 

Credeva Francesco II di avere definitivamente ricuperati i 
suoi Stati d’ Italia , quando Buonaparte, ritornato dall’Egitto, 
fattosi nominare generalissimo dell’ esercito, e primo Console, si 
accinse a riconquistare l’Italia. Kray, dopo i fatti riferiti era 
ritornato al Reno, ed era stato battuto a Moeskirch da Moreau, 
il quale aveva occupata la Svevia. In seguito a ciò, Buona- 
parte, che ambiva l’impero francese, aveva fatte a Francesco II 
proposizioni di pace : ma venendo queste respinte da l^rancesco, 
il primo Console, adunato numeroso esercito, scese per il gran 
San Bernardo di nuovo in Italia , ove in breve occupò di bel 
nuovo Milano, intanto che Massena si era'ritirato in Genova as- 
sediata dagli Austriaci, e si preparava a sostenersi gloriosamente. 
Avendo però dovuto cedere per fame, ne ebbe onorevoli patti. 
Intanto, ricuperata da Buonaparte quasi tutta la Lombardia, 
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c vinta la famosa battaglia di Marengo, si propose una tregua 
che fu dall’imperatore ratificata, per la quale quello Stato ri- 
tornò ai Francesi. Se non che, mentre si ventilavano trattative 
di pace, avendo ì Francesi invasa la Toscana, Francesco, non 
ostante quelle trattative, mosse loro nuova guerra sul Reno. 
Appena spirati i quarantacinque giorni di tregua, spedì egli 
l'arciduca Giovanni con un esercito, tra risero e l’Eno vicino 
ad Hohenlinden, il 3 dicembre 1800. Moreau che comandava i 
Francesi stanziati in Baviera, trovandosi a fronte quell’esercito, 
appiccò la zuffa mentre cadeva folta neve , e dopo sanguinoso 
contrasto, gli Austriaci ebbero la peggio, cosicché solo pote- 
rono scampare ad una totale sconfitta ritirandosi col favor della 
notte. 

Proseguendo quindi Moreau la sua vittoriosa marcia , si im- 
padroni di Salisburgo, Linz ed altre città, e si spinse tanto avanti, 
che il 23 dicembre non si trovava che a diciassette leghe da 
Vienna. Non meno felici erano le armi francesi in Italia, poi- 
ché Brune, battuti gii Austriaci in più luoghi, aveva costretto 
il generale Bellegarde a chiedere una tregua a Treviso. Fran- 
cesco II, riconoscendosi perii momento nell’ impossibilità di 
f^e una valida resistenza aveva pure chiesto tregua anche a 
Moreau sul Reno, ma sdegnato il primo Console col Brune, per- 
ché si fosse fatto cedere dagli Austriaci solo Peschiera, Ferrara. 
Legnago ed Ancona, e, minacciando nuova guerra se non gli 
veniva resa anche Mantova, Francesco dovette calare anche a 
quella domanda , per la quale i suoi Stati d' Italia ritornavano 
ai Francesi. Quella convenzione venne segnata a Luneville. 

Dopo questa pace, posarono le armi austriache per qualche 
anno, poiché Buonaparte volgeva la sua mente al modo di cin- 
gersi la corona imperiale degli estesi Stati che dominava. Ma 
non si tosto si fu fatto incoronare a Parigi ed in Milano, e che 
fu riconosciuto anche da Francesco , la nuova suprema dignità 
che si era presa, le eccessive sue pretese, che mal celavano ì 
germi di una eccessiva ambizione, non conciliabile col decoro 
delle altre corone, spinsero le principali potenze a far nuova 
lega contro di lui. 
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Prima però di acconsentire a riconoscere come imperatore de' 
Francesi Napoleone Buonaparte, Francesco II aveva voluto che 
questi riconoscesse anche in lui stesso tale dignità, ereditaria 
nella sua famiglia, per la quale cosa da allora in poi assunse il 
titolo di Francesco 1 imperatore d’Austria, e l’impero di Ger- 
mania, disciolto, venne ricostituito col nome di Confederazione 
del Reno (1805). 

Essendosi dunque, come si è detto, stretta alleanza fra la 
Russia, l’Inghilterra e Francesco I, questi fece tosto apparec- 
chiare gli armamenti per discendere in campo, come fece, ap- 
pena gli si presentò l’opportunità. Adunato quindi in settembre 
gli eserciti, ed affidatili all’arciduca Giovanni ed a Mack, in nu- 
mero di novantamila per la Germania , e circa settantacinque- 
mila all’arciduca Carlo per l'Italia, non attese l’aiuto di Paolo I 
per combinare le mosse di conserva; di che avendo avuto sen- 
tore Napoleone, sollecitò i suoi, i quali scontratisi in Mack lo 
sconfissero e lo costrinsero a chiudersi in Cima, ore venne as- 
sediato e poi fatto prigioniero con circa trentamila de’ suoi; 
sempre avanzando poscia i Francesi, passato l’Eno, entrarono 
in Austria, si impadronirono di Salisburgo, Braunau e Linz. 

Parimente infelici furono gli Austriaci in Italia, poiché udi- 
tasi da Massena, che ivi accampava, la resa di Dima, preso mag- 
gior ardire, assal'ij’ arciduca Carlo sulla linea dell’Adige e lo 
vinse a Caldiero, benché si fosse battuto gloriosamente, per la 
qual rotta, l’Arciduca vedendo impossibile la difesa d’Italia, e sa- 
pendo che i Francesi dopo la capitolazione di Ulma marciavano 
sopra Vienna, deliberò di ritirarsi prontamente per l’ Ungheria. 

L’arciduca Giovanni che stava a difesa del Tirolo, assalito 
dal maresciallo Ney, dovette pure in tutta fretta ritirarsi, men- 
tre Ney occupava Inspruck, e Murat e Cannes colle loro schiere 
entravano in Vienna. ^ 

Francesco I, sgomentato all’ annunzio di tante sconfitte, rac- 
colto in fretta un esercito di venticinquemila uomini , col prin- 
cipe di Licbtenstein e con Kollowrath se ne andò a Briin, ove 
potè unirsi coll'esercito Russo. Ma i Francesi in quel frattempo 
si erano impadroniti anche di Presburgo, ed invasa la Stiria e 
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la Moravia, e condotti da Napoleone medesimo sul principio 
di dicembre, ivi si scontrarono coll’esercito austro-russo presso 
Austerliz. Allora Napoleone sollecito di venire ad una decisiva 
battaglia, perchè si trovava nel cuore di un paese nemico, volle 
essere il primo ad affrontarlo, e sussidiato com’era da’ suoi mi- 
gliori generali, ottenne su quell’esercito piena vittoria (2 di- 
cembre 1805). 

Commosso Francesco I dall’ orrido spettacolo di quella scon- 
fitta che aveva veduta coi propri occhi, mandò a Napoleone a 
chieder la pace, ed avutane benigna risposta il giorno seguente 
si recò egli stesso ad abboccarsi con lui, e tosto intavolarono i 
preliminari di quella pace che fu poi segnata a Presburgo il 26 
dicembre. Francesco I cedeva a Napoleone quanto possedeva 
nella Svevia, nella firisgovia e nell’Ortenavia, che furono divise 
tra l’elettor di Baviera e quello di Wurtemberg; la Venezia, la 
Dalmazia e l’Albania furono unite al regno d’Italia, ed in com- 
penso gli veniva assegnato Salisburgo e Berchtoisgaden. 

Questa pace recò all'Impero austriaco altri due anni di ri- 
poso, nel qual tempo Francesco I per rimunerare i servigi dei 
suoi soldati creò l’ordine militare di San Leopoldo in onore di 
suo padre : molti benefici poi egli avrebbe fatto a prò de’ suoi 
fedeli sudditi, se la pace avesse durato maggior tempo, ma la 
soperebiante potenza di Napoleone lo costrinse a nuovi prepa- 
rativi di guerra. 

Erano a Francesco motivi di lagnanza contro l' imperatore ' 
dei Francesi , l’ avergli questi ritenuto oggetti a lui apparte- 
nenti pel valore di ventiquattro milioni di fiorini , l’ aver di- 
strutto l'impero germanico, ed il non essergli mai stati conse- 
gnati i paesi convenuti nel trattato di Presburgo. Spedito quindi 
un manifesto a Napoleone in cui gli esponeva quelle lagnanze, 
esortò con altri proclami i suoi popoli alla difesa della loro in- 
dipendenza e nazionalità, ed alla obbedienza verso il loro legit- 
timo sovrano ; poi radunato un esercito numerosissimo compo- 
sto anche delle Landwehr di Germania, lo pose in undici corpi, 
di trentamila uomini ciascuno, sotto il comando dell’arciduca 
Carlo ; le Landwehr perchè poco disciplinate furono di riserva. 
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Ricevuta la risposta da Napoleone, e non trovandola punto 
soddisfacente, Francesco spedi immantinente l’arciduca Carlo 
in Baviera (9 aprile 1809), l’arciduca Ferdinando in Galizia c 
l’arciduca Giovanni verso ntalia. Napoleone sempre rapido nelle 
sue marcie si trovò a fronte dell’esercito dell’arciduca Carlo 
ad Abeusberg e ad Eckmuhl e subito appiccò la zuffa, lo battè, 
lo vinse. Il giorno dopo, 25 aprile, prese Ratisbona d’assalto, 
e l'Arciduca, passando il Danubio, si ritrasse in Boemia molto 
indebolito. Napoleone non pensò ad inseguirlo , ma marciò di- 
rettamente sopra Vienna; gli venne bensì conteso il passo da 
Hiller, ma Massena lo ruppe, e Napoleone sollecitando il cam- 
' mino giunse sotto le mura di essa il 10 di maggio. Francesco i 
si era intanto ritirato a Buda colla famiglia imperiale, lasciando 
l’arciduca Massimiliano a custodire la piazza con venti batta- 
glioni. 

Avendo i Francesi incominciato un furioso bombardamento , 
Massimiliano che sulle prime aveva ricusato di arrendersi, de- 
pose il pensiero della difesa e si ritirò co’ suoi soldati sulla si- 
nistra del Danubio. Capitolato Vienna, i Francesi vi entrarono 
mentre Napoleone prendeva alloggio a Schoènbrunn, risoluto però 
di non dar tregua agli Austriaci, per cui costrutto un ponte sul 
Danubio venne ad attaccare l’arciduca Carlo sulla sinistra di 
di quel fiume vicino ad Aspem ed Essiing, ma l’Arciduca, su- 
periore di forze. Io battè e costrinse a ritirarsi. 

Risorsero le speranze agli Austriaci per questa battaglia di 
Essiing, ma ben tosto dovevano di nuovo svanire, imperocché, 
poco dopo avendo Napoleone ricevuti rinforzi , diede agli Au- 
striaci altra battaglia tra Aspern e Wittaw, ed avendoli disfatti 
e battuti, li inseguì fino in Boemia ove li vinse nuovamente; 
questa è la famosa battaglia di Wagram. 

Francesco I allora vide il bisogno di una tregua e la chiese; 
Napoleone vi acconsenti, chè temeva una sollevazione in Unghe- 
ria, e ritornato poscia a Schoènbrunn, stese i preliminari della 
pace, la quale fu concbiusa ai 14 di ottobre. Cedeva Francesco 
per questo trattato Trieste, Fiume, la Croazia, Salisburgo e la 
Galizia superiore; si impegnava segretamente a ridurre l’eser- 
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cito, poi acconsentiva anche a dare a Napoleone l’ arciduchessa 
Maria Luisa sua figlia in isposa. €on ciò sperava Francesco di 
ricondurre la tranquillità in Europa; ma cosi non avvenne. 

Fatta la pace Francesco I, per conservarla cercò allontanare 
ogni motivo di dissidio fra lui e l’imperatore dei Francesi, c 
due anni dopo, richiesto da quest’ ultimo di unirsi con lui e 
col re di Prussia a danni della Russia , colla quale era entrato 
in querele, Francesco, benché bramasse distarsene neutrale, vi 
accondiscese e si uni alla lega ai 4 marzo 1812 con trentamila 
uomini, a patto però che Napoleone gli conservasse il possesso 
della Galizia. 

Napoleone, adunato un esercito di più che cinqnecentomila 
uomini di molte nazioni, si pose in marcia passando la Vistola 
ed il Niemen, e proseguendo sempre non trovò che poche 
schiere che si opposero debolmente al suo cammino fino a 
Smolensko, ove si accese ostinata guerra: finalmente i Francesi 
se ne impadronirono, ma Smolensko piu non era che un am- 
masso di rottami sanguinosi e fumanti. Passato poi il Boriatene, 
i Francesi, vincitori in campo, ritraevano una infruttuosa vit-' 
toria nelle città deserte ed incendiate; cosi avvenne sempre fino 
a Mosca. Allora si pensò alla ritirata, e fu quella che diede 
queir immenso tracollo che tutti sanno alle armi di Napoleone, 
essendo perfino diventata proverbiale. 

Non è a dire se anche l’ esercito di Francesco I ne soffrisse 
^ specialmente per il famoso passo della Beresina. L’imperatore 
d’Austria che si vedeva ormai impossibilitato, debole come era, 
a più oltre continuare in guerre disastrose, tentò di riconciliare 
i partiti, e si pose mediatore di pace tra la Russia, la Prussia, 
che si era unita alla prima, e Napoleone; ma tutto fu invano. 
La Prussia aveva dichiarata la guerra alla Francia, istigata a 
ciò da Alessandro I, e questi, dopo il disastro delle armi fran- 
cesi , voleva fiaccarne l’ orgoglio ; cosicché Francesco I dovette' 
ancora battersi colle armi nemiche russo-prussiane, e ne seguì 
la battaglia di Lutzen vinta da Napoleone. Perciò accresciuta in 
Francesco la speranza di un accomodamento, fece ai contendenti 
nuove proposte, ma non riuscendo queste più delle prime, desistè. 
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Successero poscia la battaglia di Bautzen, vinta pure da Na- 
poleone, e la ricupera di Amborgo e Lubecca; ma Francesco I 
volendo assolutamente fermare una pace dichiarò di nuovo di 
voler farsene mediatore, e questa volta fu ascoltato. Si sotto- 
scrisse quindi il 4 giugno 1812 una tregua duratura fino all’8 
luglio, che per trattare la pace fu prorogata fino al 10 agosto. 

Si aprivano in Praga le conferenze tra i diversi ministri ple- 
nipotenziari, e si stesero gli articoli dettati da Mettemich per 
proposizione di Francesco I, ma Napoleone mal sentendo le im- 
postegli condizioni, non volle accettarle. Gli alleati intanto ar- 
mavano di nuovo, e scaduto infruttuosamente il termine della 
tregua, fu a Napoleone dichiarata la guerra anche a nome del- 
r imperatore Francesco I. 

Vinto definitivamente Napoleone a Lipsia, gii alleati, spediti 
eserciti nell' Elvezia ed in Italia per toglierla al dominio fran- 
cese, ricuperarono poco a poco gli Stati perduti, si avanzarono 
fino al Reno, ove costrinsero i Francesi a rientrare in Francia; 
? progredendo sempre vittoriosamente vi entrarono anch’ essi, 
benché fossero alquanto arrestati sulle rive del Reno dall’ oppo- 
sizione francese, per la quale Napoleone avrebbe potuto otte- 
nere patti onorevoli, come gli furono proposti. 

Entrati dunque per diversi punti sul territorio francese, eb- 
bero gli alleati a sostenere diverse battaglie per giungere a 
Parigi, ma il loro numero e valore trionfò di tutte, e dopo es- 
sere gli Austriaci entrati in Lione, la battaglia del 31 marzo 1814 
sotto Parigi, apri loro le porte della capitale. 

Non meno che in Francia, furono vittoriosi gli alleati in 
ltalia;-Beauharnaìs dopo essersi quivi battuto col generale au- 
striaco Uiller, aveva dovuto accorrere al Mincio per tener 
fronte al generale Bellegarde; ma, battuto anche da quest’ul- 
timo, si ritirò in Mantova ove sostenutosi per alcun tempo, do- 
vette calare a patti, poiché si vide assalito da ogni parte, e se- 
gnare a Schiarino-Rizzino una convenzione, indi, consegnata 
Mantova agli Austriaci, si ritirò in Baviera, intanto che Milano 
era in preda ai tumulti. 

Napoleone vinto ed abbandonato anche dai suoi stessi par- 
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tìgiani, che più non volevano assisterlo, dovette cedere alla 
forza delle armi ed al destino che lo puniva della sua ambizione 
smisurata, ed abdicare il trono imperiale per sè e per i suoi 
figli. Quindi si convenne degli assegnamenti da farsi all’impe- 
ratrice Maria Luisa ed agli altri della famiglia imperiale, e venne 
concessa a Napoleone la sovranità dell’isola d’Elba, cons^van- 
dogli anche il titolo di imperatore. 

Partito poscia Francesco 1 da Parigi , ove si era trovato per 
la conclusione del trattato con Luigi XVIII re di Francia, ri- 
tornò speditamente a Vienna per il congresso dei potentati eu- 
ropei, che ivi doveva tenersi per istabilire Tequilibrio d’Europa, 
nel novembre 1814, e che ebbe poi fine col 51 maggio 1815. 

Rientrato pertanto in dominio de’ suoi Stati e volendo asse- 
stare le cose della monarchia, Francesco 1 spedì in Italia l’ ar- 
ciduca Giovanni a prendere possesso della Lombardia in suo 
nome, e poiché per la rinuncia di Napoleone veniva in suo po- 
tere anche il Veneto, deliberò di unirli in un solo Stato con due 
governi, di Milano, cioè, e di Venezia, che chiamò Regno Lom- 
bardo-Veneto. 

Mentre pareva che le cose d’Europa fossero tranquillate per 
lungo tempo, una nuova procella era per piombarle adesso. 
Napoleone non sapendo rassegnarsi a vivere quasi derelitto in 
un’ isoletta, pensò fuggirsene e tentare di riprendersi ancora 
l’abdicato impero. Tanto fu rapida la sua risoluzione, che le 
potenze alleate ebbero appena tempo di richiamare in fretta 
gli eserciti , quando soppesi in Vienna, ove era tuttora riunito 
il congresso, che il l.” marzo Napoleone, fuggito, era già sbar- 
cato a Cannes con un pugno di soldati, e che spediti proclami 
per Francia tutta si inoltrava a gran passi, seguito dal popolo 
esultante, fino a Parigi, d’onde Luigi XVIII, aperte appena le 
camere legislative, se ne era fuggito. 

Nella quale città giunto Napoleone, convocava esso pure le 
camere e spediva in furia le schiere raccolte sopra diversi ponti ; 
poi, egli stesso alla testa de’ suoi soldati, si scontrò coll’esercito 
degli alleati a Waterloo, ed appiccata battaglia venne sconfitto 
interamente, tantodiè dovette ritornare a Parigi. Ivi fu cosb'etto 
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a segnare per la seconda volta l’atto di abdicazione, mentre gli 
Alleati, pure per la seconda volta entravano in quella città. 
Poco dopo veniva segnato il trattato di pace che si disse Trat- 
tato di Parigi (20 novembre 1813). 

In questo frattempo erano avvenute anche in Italia diverse 
sollevazioni, promosse da Murai per la ricupera delio Stato di 
.Napoli; ma Francesco I vi aveva posto riparo mandandovi le 
sue truppe, le quali, battuti i Napoletani a Tolentino, erano poj 
entrate in Napoli stessa e vi avevano riposto sul trono il re 
Ferdinando. ' 

Segnato il trattato di Parigi , Francesco I che si trovava di 
molto accresciuto in considerazione e potenza , rivolse le sue 
cure ai ben’ essere de’ suoi soggetti , quindi , prima di ritor- 
nare a Vienna, volle recarsi in Italia per visitare il suo nuovo 
regno. Giunto a Milano , vi fece solenne ingresso in dicembre 
1813 festeggiato dal popolo e dai grandi come si conveniva; 
poi, promulgò il nuovo Codice civile generale austriaco, da lui 
fatto compilare qualche tempo prima; stabili diverse cose in- 
torno al buon governo dello Stato, fece diverse concessioni, 
indi per mostrarvi la sua sovrana manificenza nel proteggere 
le arti e l’industria, decretò si compisse la cattedrale, l’antifi- 
leatro detto l’Arena, il canale navigabile da Milano a Pavia, e 
trovando già molto avanzati i lavori dell’Arco comandato da 
Napoleone , dietro istanza di molti acconsenti fosse condotto a 
termine e venisse chiamato Arco della Pace. Ritornava a Vienna 
nel febbraio del 181G. 

Ristabilita dovunque la quiete in Europa, volle Francesco I 
che fosse ristabilito anche l’ordine e l'andamento normale de- 
gli affari per tutto l’ impero. Essendosi nelle provinole Venete 
dato opera ad un nuovo Censimento per V equa ripartizione 
delle imposte sull’ estimo , comandò si riprendesse quel lavoro 
stato prima troncalo; istituì anche l’ ordine cavalleresco della 
Corona di Ferro, e con quello rimeritò i servigi resigli da di- 
versi suoi fedeli. 

Gustavansi ormai dovunque i beaifici della pace , quando , 
nel 1821 alcuni sciagurati turbarono ancora per poco la quiete 
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in cui si riposavano gli animi. Una società segreta , detta dei 
Carbonari, si era avvisata di togliere l’Italia al dominio de’ suoi 
legittimi sovrani, e di far adottare il regime costituzionale; per 
raggiungere tale scopo, vedendo essa di avere ben poca forlsa, 
deliberò ricorrere alle insurrezioni ed aveva infatti sollevate al- 
cune città del Piemonte e della Lombardia e parte dello stato 
di Napoli. Ma Francesco I mandò speditamente truppe in questo 
regno, le quali batterono gli insorti ed entrarono poco dopo 
nella capitale. Sedata la sollevazione di Napoli , ben presto de- 
posero le armi e si arresero anche gli altri. I capi presi e giu- 
dicati, vennero condannati a scontare in carcere, qual più qual 
meno, la pena del delitto d’alto tradimento. 

Allo scopo poi di togliere anche ai costituzionali della Spa- 
gna il Trocadero , ultimo loro rifugio , e per rassodare intera- 
mente le cose d’Europa e d’Italia, Francesco I aveva convocato 
un Congresso in Verona nel 1822, al quale intervennero gii 
alleati di lui, e si stabili fra l’ altre cose che i diversi Stati 
italiani verrebbero governati con regime esclusivamente asso- 
luto. La devozione dei sudditi verso il sovrano venne anche in- 
culcala da Francesco nel congresso di Lubiana. 

Proseguendo ancora la pace non interrotta nel 1 82b, deliberò 
Francesco I di visitare per la seconda volta il suo regno Lom- 
bardo Veneto, e pure per la seconda volta entrò solennemente 
in Milano. In tale occasione provvide l’Imperatore alla sistema- 
zione delle scuole , visitò gli istituti ed i dicasteri , ed impartì 
dovunque parole di conforto e manifestazioni di sovrano aggra- 
dimento. 

Nel 1828 Nicolò I di Russia, successo ad Alessandro, aveva 
dichiarata la guerra alla Porta ; l’ Imperatore che per quella 
guerra vedeva sturbata la tranquillità anche ne’ suoi Stati, per- 
chè confinanti colla Turchia, tentato inutilmente di rimuovere 
Nicolò dal suo proposito, ruppe l’ alleanza che aveva seco in- 
contrata fin dal 1814, e fece guardare i suoi confini verso gli 
Stali contendenti. Questa rottura però non ebbe conseguenza 
nè lunga durata, poiché, lollevatasi nel 1830 la Francia contro 
il re Carlo X, l’imperatore fu obbligato a stringere di nuovo ami- 
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cizia con Nicolò, affine di opporsi a quanto i progressi di quella 
rivoluzione potevano far nascere anche nel suo impero. Intanto 
Francesco I poneva in capo a suo figlio Ferdinando la corona 
regale d’Ungheria e gli faceva assumere il nome di Ferdi- 
nando IV. 

La temuta insurrezione non tardò a manifestarsi anche negli 
Stati austriaci , cioè in Polonia ed in Italia. — Alcuni faziosi 
italiani, avevano formato in diversi Stati della penisola società 
segrete dipendenti ed in corrispondenza con una società ma- 
dre dalla quale partivano gli ordini; questa setta si chia- 
mava la Giovine Italia, e pretendeva di redimere F Italia; c 
benché non avesse stabilito la forma di governo che voleva 
assumere, propendendo chi per la republica, e chi per la 
monarchia rappresentativa, era però bramata da tutta la so- 
cietà l’unione dell’Italia in un solo Stato. Anche a questa, 
come alla società de’ Carbonari , mancavano armi ed un capo 
potente che sapesse guidarla con qualche certezza di esito; of- 
fertosi nondimeno ad essa un ambizioso che almeno in parte 
poteva corrispondere al bisogno, venne accetto, senza riflettere 
più che tanto se era prudente l’affidare si riprovevole ed arri- 
schiata impresa a chi doveva avere interessi opposti a quelli 
della setta. 

Giunto il momento creduto opportuno ad incarnare il suo di- 
segno, la società madre diede il segnale della sollevazione alle 
altre sparse per la penisola, ed in breve questa fu agitata da 
insurrezioni che scoppiarono in più luoghi, se non che, ritira- 
tosi chi aveva promesso di guidare quella sommossa, e tardi 
giungendo nei diversi luoghi i contrordini, essa falli, ed i suoi 
fautori , dovettero scontare la pena della loro imprudenza e te- 
merità. 

L’imperatore Francesco, avuta da’ suoi ufficiali nuova di quei 
moti ne fu giustamente indignato, e tosto ordinò alle sue truppe 
di occupare la Romagna ed il Piemonte per reprimere quelle 
faziose mene tanto contrarie al vero bene dei popoli, ed al suo 
civile progresso. • 

Quasi nello stesso tempo si era sollevata anche la Polonia 
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per ricuperare intera la sua indipendenza, perduta poco a poco 
nel breve giro di un mezzo secolo circa. Ma i Polacchi avevano 
armi e se ne procacciarono, c concorrendo in' quella solleva- 
zione quasi tutta la popolazione, fu in grado di sostenere una 
lunga lotta, la quale poi finì colla capitolazione di Varsavia, 
segnata dai Russi a Praga di Polonia. 

Dopo questi moti, susseguiti da un congresso in Vienna c 
dalle conferenze di Londra, Francesco I non fu più turbato ne’ 
suoi Stati fino alla sua morte, avvenuta il giorno 2 marzo 1835, 
nell'anno sessantasettesimo di sua età, e quarantesimoterzo del 
suo regno. 

Fu Francesco, di animo naturalmente buono, affabile con tutti, 
c per non lasciare inesauditi i reclami de’ suoi sudditi, desti- 
nava alla publica udienza alcuni giorni stabiliti; amava la vita 
domestica, era laboriosissimo, voleva d'ogni faccenda publica 
essere istrutto, ed occupavasi anche di alcuni lavori di mano. 
Costantemente sobrio, potè con tale temperanza fortificare la 
sua complessione che aveva sortita alquanto gracile ; era solito 
anche recarsi a diporto in mezzo al popolo col quale entrava 
spesso in colloquio, soccorreva volentieri il bisognoso onesto 
ed industre, e protesse le lettere e le belle arti. Giusto e di 
memoria tenacissima, ricordando i più piccoli avvenimenti e 
quasi tutti i nomi che aveva uditi una volta, sapeva rimeritare 
i servigi e gli atti di devozione de’ suoi fedeli sudditi, dei quali 
ebbe più volte occasione di riconoscere l’amore. Profondo e 
sagace in politica, approfittò della sua destrezza per trarsi con 
poca perdita dagli imbarazzi in che l’aveva posto sovente la 
sorte avversa alle sue armi. 
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OniGifiE DELLA CASA d’ Adstria. — Da Ethieone , discendente dai re 
Franchi e dai duchi d’ Alsazia, nel secolo vii, trae origine la Casa 
d’Apsburgo. — Austria. — Il castello d’Apsburgo, edificato da Werner 
a Ratboldo nipoti di Guntramo, dà il nome alla regnante famiglia. 

— Rodolfo figlio d’Alberto ò il glorioso fondatore della grandezza 

austriaca pag. h 

Rodolfo 1. Eletto Imperatore nel 1273. — Ottocaro re de’ Boemi gli 
contende il trono, ed è vinto. — Rinnova la guerra, e viene ucci - 
so in battaglia. — L’Imperatore provvede alla sicurezza dell’Alema - 
gna. — Punisce di morte Tile-Kolup, che spacciatosi per Federico I 
gli avea spinto incontro un esercito poderoso, ed il conte di Wirtem- 
berg fatto publico predatore. — Pone sul trono di Boemia Vence- 
slao, e lo fa suo genero. — Muore dopo diciasette anni di regno. — 

Virtù che lo adornarono <> 7 

Alberto I. Doma coll’armi i principi malcontenti del suo rigido go - 
verno. — Fa deporre Adolfo di Nassau dal trono imperiale , a cui 
viene assunto egli stesso. — Uccide l’emulo in campo, e si rende 
amico al pontefice Bonifacio. — Tenta d’acquistare la Boemia spo - 
sando alla vedova di Venceslao 111 il proprio figlio Rodolfo. — Rompe 
guerra a’ Boemi ribellati all’Austria ; ma l’ impresa gli viene tur - 
bata da una sollevazione nella Svizzera. — S’avvia per quetarla, 
ed è trndicidato dal proprio nipote Giovanni di Svevia . . . ■• Ili 

.Alberto 11. Col valore e col senno cessa le discordie che affligge- 
vano l’Austria; fa tregua cogli Ussiti; vince i Polacchi. — Eletto 
imperatore volge ogni ingegno ad assicurare la pace a’ suoi Stati. 

— Fatto un grande apparecchio contro i Turchi muore l’anno se- 
condo del suo regno » Ut 

Federico. Viene eletto tutore di Ladislao il Postumo. — É assunto 
all’Impero; ma le discordie interne, è le contese pel pontificato, e 
la guerra mossagli dal fratello Alberto gli tolgono per due anni il 



Digitized by Google 



DELLE MATERIE 



U!i 

1358 ò assunto all’Impero. — Colla moiicraziono tenta di por freno 
alle religiose sette. — La sua morte seguita nell’anno 15GAù acer- 
ba alla Germania pag. 31 

illAssiiiiLixifo II. Ad unanimi voti e innalzato all’Impero. — Sgombra 
rUnghcria da’ Turchi chiamati da Giovanni Sigismondo. — Ottiene 
da’ principi 1’ elezione del figlio Rodolfo in re d’Ungheria, di Boe- 
mia e de’ Romani. — Gli viene oflcrta la corona di Polonia. — 
Mentre medita una spedizione eontro Bathory, insignoritosi di quei 
regno, muore nel 4576. — Si merita l’appellazione di Tilo della 

Germania » 35 

Rodolfo II. Erede delle virtù del padre, ma di lui più ardente nei com- 
battere le sette di religione. — L’ Ungheria assalita più volte dai 
Turchi e difesa da Sigismondo Bathory. — Botsckay, irritato dalle 
persecuzioni mosse ai Protestanti, si ribella e si fa gridare re d’Un- 
gheria. — L’Imperatore è costretto a cedere al fratello Mattia l’Au- 
stria, l’Ungheria e la Moravia. — È forzato a consentire libero il 
culto a’ Boemi. — É avvolto in pericolosa guerra per la successione 
di Clcvc, Julicrs e Berg. — La Boemia è assalita dall’arciduca Leo- 
poldo; la difende Mattia, a cui l’Imperatore cede quel regno. — Il 
favore dagli Elettori prestato a Mattia accuora Rodolfo, sicché ne 
muore. — Il suo amore per gli studi lo distrasse dalle cure del 

regno » 37 

Mattia. Incontra sulle prime gravi difficoltà nella sua incorona- 
zione. — A grave stento s’ induce ad eleggersi per successore il 
cugino Ferdinando. — Sdegnati i protestanti boemi per la vio- 
lenza de’ reggenti, guidati da Thurn si ribellano all’Imperatore. 

— La morte gli tronca le speranze d’accordo fra i cattolici e i 

protestanti > 

I'erdisatido II. Non gli riesce colla dolcezza d’acquetare i Boemi con- 
trari alla sua elezione; onde incomincia la guerra de’ trent’ anni. 

— É assalito nella sua capitale da Thurn, che poi 6 costretto a 
ritirarsi per difendere Praga. — Raro avvedimento con cui si di- 
fende dalla confederazione ungherese e da’ nuovi assalti dc’Boemi, 
e sbalza dall’usurpato trono della Boemia Federico clcttor Palatino. 

— Fa investire del Palatinato il duca Massimiliano. — Si volge a di- 
struggere 1’ Unione Proiettante. — Walleostcin e Tilly militando 
per l'Imperatore riducono all’antica obbedienza la Bassa Sassonia 
congiunta alla Danimarca ed alla Svezia. — Una flotta degl’impe- 
riali è disfatta dal Re danese. — Ferdinando perseguita a tutto po- 
tere le sette, e trova opposizione eziandio nei principi cattolici. — 

Per ottenere l’elezione del figlio in re de’ Romani, acconsente di li- 
cenziare l’esercito e Wallcnstcin. — Trova un nemico formidabile 
iti Gustavo-Adolfo alleato colla Francia. — Gl’Imperiali sono rotti 
a Lipsia, ad Ingolstadl. — Ferdinando richiama Wallcnstcin, che 
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vale ad arrestare le vittorie degli Svedesi. — Memorabile giornata 
di LùUcn, in cui cade morto Giistavo-Adolfo. — Miserabile fine di 
Wallcnstcin caduto in disgrazia dell’Imperatore. — Ferdinando 111 
alla testa delle sue truppe sconfigge gli Svedesi a Nordlingcn. — - 
La Svezia segue tuttavia la guerra. — L’Imperatore muore conso- 
lalo di aver fatto eleggere re dc’Romani il proprio figlio. . pay. Ab 
Ferdisasdo III. Continua la guerra de’ treni’ anni. — Non gli rie- 
sce di riunire tulli i principi tedeschi contro la Francia c la 
Svezia. — Banner vinto da Ferdinando. — Giornata di Breintcn- 
feld funesta agli Austriaci. — Gli Svedesi fanno nuovi armamenti. 

— 1 Francesi sono battuti da’Bavari; Ragotzky disfatto dagli Im- 
periali. — La Boemia c la Moravia preda degli Svedesi. — Vienna 
assediata da questi, l’Ungberia inyasa da Ragotzky, i Bavari vinti 
dai Francesi. — L’Imperatore accordasi con Ragotzky, e si mette 
alla testa delle sue truppe. — Ottiene l'elezione del figlio Ferdi- 
nando in suo successore alle corone di Boemia c d’Ungheria. — 
Praga assalita dagli Svedesi c prodigiosamente difesa da un inge- 
gnere italiano. — La pace di Wcslfalia pone fine alla guerra dei 
treni’ anni. — Muore il primogenito dell’Imperatore — Questi ù 
còlto da morte sul punto che apparccchiavasi contro gli Svedesi 
per favorire i Polacchi. — Suoi miti costumi in pace, c generosi 

spiriti in guerra, c sua costanza nelle traversie ” a" 

Leopoldo I. Per opera dello zio Leopoldo viene assunto alla corona 
imperiale. — Carlo-Guslavo unito a Ragotzky segue a comballcrc 
i Polacchi soccorsi da Leopoldo. — L’eroe svedese assale il re di 
Danimarca, e gl'impone dure condizioni di pace. — Tergiversato 
nei suoi disegni dagli Olandesi, per dolore perde la vita. — I Tur- 
chi piombano sull’ Ungheria. — L’Imperatore scende a palli con 
essi. — S’adopera per ottenere la successione al trono di Spagna; 
ma gli si oppongono Luigi XIV, la Svezia e l’Inghilterra. — Leo- 
poldo soccorre le Provincie Unite. — La Francia c la Svezia so- 
stengono sole la guerra. — Luigi XIV colla pace di Nimcga co- 
stringe l’Olanda c la Spagna a gravosi patti, ai quali non piegasi 
il Duca di Lorena. — Tokoli capo de’ sediziosi congiunto a’ Turchi 
invade l’Ungheria c assedia Vienna, che è poi salva del valore dei 
cittadini e da Giodanni Sobiesky. — L’Ungheria ò dichiarata regno 
ereditario della Casa d’Austria. — Luigi XIV assale il Palatinalo, ma 
ne 6 poi respinto da Leopoldo. — Questi fa eleggere il figlio Giu- 
seppe in re de’ Romani. — A Riswich tutte le potenze d’Europa 
fermano la pace. — Nasce una nuova guerra per la successione 
di Spagna. — L’ esercito gallo-bavaro è disfatto presso ad Ilochstadt. 

— • Ragotzky che s’era mosso a sollevare l’Ungheria, è vólto in 
fuga dal feld-marcsciallo llcistcr. — La morte toglié a Leopoldo 
di godere de’ lieti suoi casi. — Merita l’appellazione di Grnutlc » fi.l 
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Gii'seppeI. Dolalo di spirili ardenti cerca la pace per la Germania, 
c porla la guerra in Italia c ne* Paesi Bassi c doma ad un tempo 
i ribelli Boemi. — .Mira guerra s’ accende tra il re di Danimarca 
c il duca llolstcin-Gottorp, il primo congiunto collo czar Pietro, 
il secondo con Carlo XII. — Ne’ Paesi Bassi arride la fortuna del- 
Tarmi all’Imperatore. — Il principe Eugenio e il duca di Savoia 
sgombrano dai Francesi quasi tutta Italia. — Le cose dell’Austria 
procedono felicemente anche nella Spagna. — L’Imperatore stringe 
un accordo con Luigi XIV, cd occupa il Milanese ed il Napoletano. 

— Con varia fortuna continua in Ispagna la guerra per la suc- 
cessione. — Dispareri tra il Pontefice e la Corte di Vienna. — 

Luigi XIV persiste nel mantenere sul trono di Spagna il pronipote 
Filippo. — Questi, validamente soccorso dalle Cortes, resiste all’ ar- 
ciduca Carlo. — Gli Unglieri guidati da Ragotzky si sollevano. — 
L'Imperatore doma i rivoltosi. — Còlto dal vainolo muore in età 

di 33 anni pag. 70 

Czr.Lo VI. L’Inghilterra s’accorda con Luigi a’ danni dclTlmpcratorc. 

— Colla pace d’Utrccht le cose dell’Europa si riducono quasi ai 
termini in cui erano innanzi la guerra. — Il principe Eugenio 
rompe a Carlowitz cd a Belgrado i Turchi mossi contro i Vene- 
ziani. — Alla morte di Luigi XIV , T Austria cede la Sardegna al 
Duca di Savoia cd acquista in cambio la Sicilia. — 11 cardinale AI- 
bcroni turba T Europa per assicurar alla Spagna Parma c Piacenza. 

— Col trattato dell’ Aja Tlnfanle Don Carlos 6 investito di quel 
Ducato c della Toscana. — La Prammatica Sanzione è accettata 
dagli Stati alemanni. — Il re di Spagna conviene colTImpcratorc. 

— Questi, congiunto alla Russia, armasi contro la Bretagna c la 

Francia. — Il re Filippo si va agli Alleati. — La Prammatica San- 
zione è ralTcrmala dall’ Inghilterra c dalla Prussia. — Divisione 
fra le Potenze europee per la elezione al trono di Polonia — L’Im- 
peratore è in pericolo nell’ AIcmagna c nell’Italia. — Trattali 
composti in Vienna colla Francia , col re di Sardegna c cdn quello 
della Spagna. — Nozze tra Maria Teresa c Francesco di Lorena. — 
Morte del principe Eugenio. — Carlo VI per favorire la Russia s’av- 
volge nella guerra co’ Turchi. — Vergognoso accordo col Gran-Visir 
di Nenperg c Wallis. — L’Imperatore è sorpreso da morte ncl- 
Tctà di 55 anni. — Virtù die gli meritarono l’ appellazione di 
J'ito del suo secolo » 76 

Maru Teresa. La Germania risorg<v all’antico splendore sotto il go- 
verno di lei. — Federico II invade la Slesia. — L’Imperatrice as- 
salita dalla Spagna, dalla Polonia, dalla Baviera, dalla Francia, 
dalla Sardegna, si difende coll’aiuto degli L'nghcri. — L’Elcltor 
buvaro si fa gridare imperatore Carlo VII. — Maria Teresa co- 
slringc il re di Prussia alla pace di Brcsiavia, e caccia i Fran- 
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cesi ili Boemia. — 1 Francesi e gli Spagnuoli battuti a Campo - 
Santo. — Ingliilterra, Austria, Olanda contro la Francia. — Fede - 
rico occupa la Baviera e ne 6 tosto cacciato dagli Ungheri. — Gli 
Austriaci combattono con poca fortuna uel regno di Napoli. — Morte 
di Carlo VII e scioglimento Jclla lena di Francoforte. — 1 Francesi 
vincitori a Fontcnoy e ne’ Paesi Bassi. — 11 re di Prussia continua 
la guerra. — Nel 1745 lo sposo di Maria Teresa è nominato impe - 
ratore. — Maria Teresa ferma con Federico la pace di Dresda. — 
crimperiali hanno miglior fortuna in Italia. — 1 Genovesi cacciano 
dalla città loro gli Austriaci. — Pace d’ Aguisgrana nel 1748. — 

Si rompe la terza guerra colla Prussia a cagione d’ alcune contese 
fra l’iiighilteri'a c la Francia. — Federico s’impadronisce della Sas - 
sonia c assedia Praga. — Daun vincitore a Collin. — I Rossi u 
Berlino. — Grimperiali ed i Francesi disfatti a Rosbach. — Gior - 
nata di bissa prospera ai Prussiani. — KeH758 continuala guerra 
prosperamente per Federico. — 1 Russi battuti a Zorndorf. — Daun 
vincitore ad llochkirkes. — Nel 1759 i Prussiani sono sconfitti danH 
Austro-Russi presso Knneesdorf. — Mei -1760 Federico vince le bat - 
taslic di LicRnitz c Torgau. — L’ anno dopo i Prussiani sono stretti 
da Laudon e dai Russi. — La guerra de’ sette anni ha fine col 
trattato di Hubertsburgo. — L’arciduca Giuseppe eletto re de’ Ro - 
mani. — Muore Francesco 1 nel di pid lieto di sua vita, nel 1765. 

— Ordini sapienti di Maria Teresa, per cui a nuova prosperità risor - 
gono i suoi Stati. — Giuseppe 11 provvede alle cose della guerra. 

— Smembramento della Polonia nel 1772, onde Maria Teresa aegui - 

sta i regni di Galizia e Lodomiria. — . Quarta guerra colla Prussia 
per la successione bavara terminata colla pace di Tcsclien. — La 
morte di Maria Teresa dopo 41 anni di regno pag. &2 

(imsEPrE 11. Volge le principali sue cure a tur via gli abusi c mi - 
sliorarc la condizione de’ sudditi suoi. — • Gli Olandesi b 1’ impedi - 
scono la naviRatione libera sulla Schelda. — Si conRiunge a’ Russi 
nella guerra contro i Turchi. — Sorge contro lui ralleania de' 
principi tedeschi eccitati da Federico 11. — Con Cattcrina li porta 

ili niinvn l’nrmi contro l.v Turchia. — . Non riegp.p n biinn fine l.v 

prima campagna, ed ammalato ritirasi in Vienna. — La gelosia 
delle Potenze europee salva la Turchia dagli -Alleati. — L’Impera- 
tore acqueta i Belgi c rH Uneheri sollevati contro lui. — E sor - 
preso da morte dopo soli dicci anni di regno. — La fortuna contrariò 
sempre i provvidi suoi divisamenti . » SII 

LEoroEDo 11. Dal Granducato di Toscana viene chiamato all’Impero 
nel -171)0. — Indole mansueta di Leopoldo. — A Szislow ferma la 
pace co’ Turchi c co’ Prussiani. — Consente agli Ungheresi i’antichc 
loro leggi. — Non riesce ad acquietare i Belgi irrequieti, uè a scio- 
gliere il negoziato delle Barì-icm. — Stringesi in cuufedcraziouc 
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rolla Spagna, colla Sardegna e colla Svizzera a salvezza del re di 
Francia. — Consente col re di Prussia alle proposte della dieta 
rispetto a’ diritti feudali. — La morte gli rompe il disegno di sal- 
vare il cognato Luigi XVI. — Vantaggi che dal suo buon governo 

derivarono alla Germania paff. iO'2 

FazacEsco successo a Leopoldo II è eletto imperatore di Germania. — 
Guerra colla Francia. — Per la battaglia di Jemmappe perde i 
Paesi Bassi. — Vince a Landrecy, e ricupera alcune cittì. — France- 
sco si reca in persona al campo, suo ritorno a Vienna. — Eser- 
cito Austriaco in Italia. — Vittorie di Buonaparte in Italia; lo 
stato di Milano cade in suo potere. — Assedio e resa di Mantova 
ai rcpublicani. — Trattato di Campo Formio. — Gli Austriaci 
occupano l’Istria e la Dalmazia. — Vittorie dell’arciduca Carlo sul 
Reno. — Gli Alleati rientrano nello stato di Milano e lo ricuperano. 

— I republicani occupano la Svevia. — Proposte di pace. Buo- 
naparte riconquista l’Italia; celebre battaglia di Marengo. Trat- 
tative di pace; ricomincia la guerra. — Gli Austriaci battati in 
Germania perdono diverse città. — Pace di Luneville. — France- 
sco Il assume il titolo di Francesco I imperatore d’Austria. — Xa- 
polconc entra in Moravia. — I Francesi prendono Vienna e Prc- 
sburgo. — Battaglia d’Austerlitz. — Pace di Prcsburgo. — Nuove 
guerre. — Napoleone entra in Vienna la seconda volta. — Vittoria 
dell’arciduca Carlo ad Essiing. — Battaglia di Wagram. — Pace 
di Schoànbrunn, Francesco dà la propria figlia in isposa a Napoleone. 

— . Entra in lega colla Francia contro la Russia. — Disastri dei 
Francesi in Russia. — Francesco si stacca di nuovo da Napoleone. 
Guerra in Italia pel ricupero di quegli Stati. — Francesco c gli 
Alleati entrano in Parigi. — Abdicazione di Napoleone. — I Fran- 
cesi sgombrano l’Italia; nuovo Regno Lombardo Veneto. — Congresso 
di Vienna. — Napoleone fugge dall’isola d’Elba; gli Alleati inva- 
dono nuovamente la Francia. — Battaglia di Waterloo; seconda ab- 
dicazione di Napoleone. — Trattato di Parigi. — Francesco I entra 
solennemente in Milano; sue disposizioni. — Ristabilisce l’ordine 
nella Monarchia. Sconfigge i rivoltosi. — Congresso di Verona ; 
il regime assoluto è stabilito. — Francesco I entra per la seconda 
volta in Milano. — Suoi dissapori colla Russia. — Si rappacifica 
colla Russia per le rivoluzioni del 1830. — Reprime le solleva- 
zioni. — Sua morte. — Sue qualità morali » 107 

Cronologia degl’ imperatori della casa d’Austria >133 

Albero genealogico de’ sovrani della casa d’Austria 
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